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PREFAZIONE 


Ot) Cca*^utt oce. 


atto di accingermi a (juesto lavoro , io 
non aveva in mente che di dover sostenere le 
faticose ed untili parti di traduttcre. Il nonìe 
di Adams , autore di una Storia di Roma , suo- 
na lodato nella sua patria^ e dalla quinta edi- 
zione io prendeva a traslàtare questo Compen- 
dio di ' Storia inglese , che viene tenuto pel mi- 
gliore che s' abbia alte stampe. Ma , avanzan- 
■ do nell' opera ^ conobbi che V autore , benché 
si estenda , in modo erudito e curioso , sopra 
la religione , le franchigie , le leggi , U scien- 
ze , le lettere , le arti, il commercio, la mo- 
neta -, il naviglio , gli usi , i costumi della sua 
nazione , in troppo angusti confni avea tutta- • 
via ristretto il racconto degli avvenimenti , os- 
sia la parte che più comunemente riceve il no- 
me d'istoria. Jl che forse egli fece , perchè scri- 
vendo ad ammaestrare la gioventù britannica , 
giudicò ben fatto di tenersi breve in quella p<tr- 
te di cognizioni che da tante altre fonti aovea 
a lei derivare', ma- volendo presentare agl' ita- 
liani un'istoria dell' Inghilterra , accorciatasi, 
ma pure ampia abbastanza per metter in chia- 
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ro lume le straue e nviravigU<HQ rivoluzioni di 
ijuel reame , innanzi al quale ora tutta s'in- 
china la Terra , si dimostrava troppo scarso 
il Compendio deH' Adams in dò eh* concerne 
la parte poUlica e la militare. Ne risultava quin* 
di la necessità di ampidv* ^mste sole parti , 
conservando il disegno e le divisioni deltori- 
giiiale , anzi lo stesso ordine di narrazione , e 
tradiiccndo fedelmente tutto il restante. Non 
pertanto un arduo lavoro era desso , e ver niun 

verso corrispondentq aHà.mtrett^w dei tèmpo 

qk'Jq yi poteo qQntqcmre. ^ hknttm in <«/* !>»- 
eerlezze ondeggiovq^ mi tornò Jfhfi k mam Itt 
istorio d' Jnghilterro di «A' ip' 

non aveva più letto 4^ i wdtd primi stndii. 
QrOì scorrendo questa Opera « con 

grande cqntontez.za mi avyidi che f Adantf nelr 
la parte politica e miHtura af*ca fedelmente «om- 
pendiuto V lìume , sino al periodo a cui arri- 
va t Istoria di qifestQ t^crUlorC- Ogni duhhiezr 
za fu allor dUeguaia i'agevale moetrandosi il 
lavoro di rirnettere 'plà al largo , colle stesse 
parqle dell' Uame ,, i fotti troppo sfondati dal 
4 Compendiatore. X e di fferire \ nem stessa gui- 
sa , altrifatti da lai passati iu silenzio. Qacr 
sta è la via che. Impresa a seguire ^ avverten- 
do di provvedere al diletto non meno che al- 
r istruzione de' leggitori col tralasciare , od 
epilogare la relazione de' fatti armi da nin- 

na particolari contraddistinti , e col rappot> 
tare pia alla, distesa gH avvenimenti \ che mo«> 
strano allo scoperta P indole del secolo che ne 
fu spettatore^ Ma C Istoria, generale di Davi- 
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de Ilume per mala ventura non discende che 
sino al i 485 , óve collegasi colle sue Istorie par- 
ticolari delle Case di Tudor e di Stuart : d che 
renile piu spinosa ! impresa di allargar il com- 
pendio storico dei tempi che scorsero da quel- 
li epoca sino all esaltamento della Casa di Brun- 
swich sul trono britannico. Nondimeno con ogni 
studio ho cercato di non dipartirmi da una 
guida sì saggia ; e se qualche volta mi con- 
venne ricorrere ad altri scrittori , non mai ho 
trascurato di allegare le stesse loro parole ; 
non dovendo in questa Istoria trovarsi altro 
di mio , Juori che il modesto lavoro della com- 
pilazione. Più duro assunto era per riuscire 
quello di ampliare la parte politica e militare 
dell' istoria , dalla rivoluzione del iC88 sino 
ai dì nostri , pel gran numero degli scrittori 
da passare in esame , e per la diversità del- 
le opinioni loro , tra le quali era pur forza di 
eleggere. Ma fortunatQmente questo periodo di 
tempo vien trattato dall Adams con tutta la 
conveniente larghezza , ne altro rimaneva di 
fare che voltar fedelmente il suo scritto. 

Giova qui avvertire che gli Storici moderni 
inglesi si mostrano tutti fieramente avversi al- 
la Corte di Roma. Con rammarico essi rimem- 
brano il tempo in che il Pontefice si reputava 
supremo signor de' tre Regni , scagliava i ful- 
mini dell' interdetto sui popoli , ed obbligava 
coir anatema i monarchi a deporre le regali 
insegne nelle mani dei Legati di Roma. A me 
non aspettava di farmi giudice in tanta lite ; 
ma pensai che , conservando scrupolosamente 
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i falli come raccontati vengono dalC Hume « 
dalC Adams , era in mio arbitrio di temperar- 
ne le espressioni di biasimo , e di toglierne 
UtUo ciò che portasse l'aspetto del vilipendio^ 
dell' oltraggio e del rancore. 

In questa versione io mi sono adoperato a. 
conseguir la chiarezza , non avendo /' agio di 
cercar t eleganza. Quanto ai passi tratti dal- 
l' Istoria d' Inghilterra di Davide Hume., ho usa- 
to la traduzione fattane da Michele Leoni, c 
pubblicata colle stampe del Picotti in Venezia, 
iSaO’iSaa inmile e pericoloso reputando il 
rifare una cosa ben fatta. '' 

Dalle quali cose apparisce che , ove questo 
lavoro non disgradisse agl' intendenti , gli dis- 
sociati al Compendio della Storia ^universale an* 
tica e moderna verrebbero ad avere ridotta a 
giusta misura t Istoria dell' Inghilterra det pri- 
mi tempi sino a' di nostri : Opera che manca 
tuttora all' Italia , alla Francia , anzi allo 
stesso Impero di cui essa riferisce gli eventi. 
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L 1 b B O 1. 

SlroRU i LEtTERATVAA E COSTUMI, 


CAPOPRIMO. 

t)air intasiotie di Giulio Cesare, avvenuta 55 anni avanti 
Cristo , sino all’ arrivo de’ Sassoni in Inghilterra , 1* au- 
no 449 ^ell’ Efa volgare. 


I l più antico passaggio di abitatori dalla Gal- 
Ila nella Biitannia efedesi avvenuto intorno ai 
Legni di Davide e di Salomone , mille anni cir- 
ca prima della venuta del Salvatore. Albione 
( voce che significa alture) fu appellata Piso- 
la da principio : nome evidentemente impostole 
innanzi che fosse popolata , e quando le sue 
allure non venivano vedute che in distanza dal- 
P opposto lido della Gallia. La più recente e 
generale denominazione di Britannia o Bretta- 
gna , per quanto’ resulu dalle interpretazioni 
t)iù erudite, apparisce derivata da un vocabo- 
lo cèltico che dinota separazione. Ed altresì i 
Romani, poi eh' ebbero acquistato qualche con- 
tezza dell isola mediante P invasione di Cesare, 
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non mostrarono di essersi formata altra più de- 
terminata idea intorno a questo paese se non 
ch'era diviso dal resto del mondo. Così Virgi- 
lio chiama gli antichi Inglesi : 

' tato diiJi'sps órit Britànnos. 

Ma quando |[rartfpàrte della Biitannia fu ca* 
duta sotto r Imperio romano , i geografi e gli 
storici di queir illustre popolo sparsero una lu- 
ce bea differente sopra l’ isola ed il popolo .che 
l’abitava. E, per dire il vero, cotanto i co-' 
stumi di queste- rozze tribù rassomigliavano ai 
costumi che sulle opposte spiagge legnavano , 
che non% da dubitare aver essi comune l’ori- 

Giulio Cesare , cinqùantacinque anni circa 
prima della nascita di Cristo , avendo spinto 
molto avanti la conquista della Calila , princi- 
piò, a volgere ambiziosi sguardi sopra l’ isola de' 
Britanni , e a divisare di unirla all' Impero di 
Roma. Narrasi che a concepire questo disegno 
lo traessero la ^bellezza e la grossezza delle per- 
le britanniche ,, da lui sommamente ammirate; 

l’ambizione lo avrebbe mosso all’ostile pas- 
saggio quand’ anche le perle non avessero for- 
.mato parte de’ naturali tesori dell’isolct. L'ap- 
parente ragione ch’egli addusse fu l’aiuto pre- 
. stato da alcune nazioni britanniche a’ suoi ne- 
miòi nella Calila. 

Onde ricavar qualche lume intorno allo stato 
del paese che ideava di assaltare , Cesare rac- 
colse da differenti parti della Calila un gran nu- 
mero di mercatanti, i quali visitato avevan Ti- 
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sola , condottivi da’ traffichi loro, e varie dlmaa- 
de loro fece sopra le dimensioni di essa, il mi- 
merò , la potenza e i costumi dei suoi abitato- 
ri , il lor modo di guerreggiare, ed i porti at- 
ti a ricoverare grosse navi. Soddisfatto dei ri- 
cevuti ragguagli , egli imbarcò le sue truppe a 
Calais , ed in poche ere aggiunse la costa del- 
la Britannia, vicino a Dover. Navigato ch’eb** 
be circa otto miglia a settentrione , egli deli- 
berò di pigliar terra a Deal, quantunque l’e- 
sercito britannico, schierato sul lido , si mostras- 
se pronto ad opporgli resistenza gagliarda. Co- 
me la sua flotta appressavasi , i Britanni , colti 
da stupore al veder le forme ed i movimenti 
delle galee ed il giuocar delle macchine, pri- 
ma fecero alto j indi cominciarono a ritirarsi. Ma 
non pertanto molti fra’ soldati romani non si fi- 
davano ancora a lasciare le navi , ed affrontare 
in un tempo stesso le onde ed i valorosi natii , 
quando l’alfiere della decima legione, invocati 
gli Dei , saltò in mare , ed avanzandosi coll A- 
quila verso il lido; « Seguitemi , esclamò, o 
)» compagni d’ armi , se non volete cheTAqui- 
» \i romana cada in mano al nemico ; quanto 
)) a me , ho stabilito di sciogliere il mio obbli- 
)) go verso Cesare e la Repubblica ». Quanti 
videro quell’ eroica azione , e udirono le anima- 
trici parole da cui fu accompagnata, senliron- 
si accesi di emulazione e di ardire: essi balza- 
rono nel mare , mossero verso la spiaggia , e co- 
strinsero i Britanni a ritirarsi. 

Cesare, conchiuso tm accordo, ripassò nella 
-Gallia , e principiò a far apparecchi per una 
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seconda spedizione ‘ nella Britannra, che intra^ 
prese nel seguente anno , e colla quale costrinse 
gl' Isolani a sottoporsi e pagare tributo. Da que- 
ste spedizioni però i Romani non altro utile 
trassero , che d’ imparare a meglio conoscere 
r isola . 

1 Britanni , a que' giorni , erano governati ^ 
in tempo di guerra , da una confederazione po* 
litica , e n' era capo Gassibelano , i territorri 
del quale giacevano intorno Hertfordsbire< Que- 
sta forma di reggimento continuò lunga stagione 
ad essere in vigore fra loco. 

Per tutto il tempo in che i Romani stettero 
avvolti fra gli orrori della guerra civile , ia Bri» 
fannia fu interamente trascurata da loro, nè il 
tributo, impesto da Cesare, mai venne pagato; 
Ed Augusto esso pure , benché ottenuto avesse 
il pacifico possesso di tuttp 1' Impero, non re- 
putò conveniente di assalire la Britannìa , di- 
stolto probabilmente dalla prediletta sua massi- 
ma di « non pescare con amo d'oro «> : ,vale 
a dire di non porsi ad un'impresa che minacci 
di riuscire più dispendiosa che profittevole.. . 

L'imperador Claudio , ciò malgrado, intra- 
prese e mandò ad effetto una spedizione nella 
quale, senza far prova di militare abilità , sog- 
giogò le parti dell' isola poste a meriggio e a 
levante. ^Nondimeno Caractaco ed altri intrepidi 
capitani continuarono a far fronte alla potenza 
romana. Prigioniero finalmente cadde questo pa- 
triottico guerriero , ed a Boma fu tratto j ma 
. r imperterrito suo contegno al cospetto di Clau- 
;dio gli guadagnò r ammirazione de' vincitori;: 
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fed egli vlen celebrato nelle istorie de’ tempi/ 
Boadicea, regina degl' Iceni ( gli abitatori prin- 
cipalmente di Norfolk e di Suffolk ) , s’oppose 
essa ancora con animo grande ai Romani ; ma 
rimasta sconfitta , sdegnò di sopravvivere alla li- 
bertà della sua patriaj Agricola , generale di 
mizìano , soggiogata la Britannia meridionale ^ 
volse le armi a settentrione , dove i suoi suc- 
cessori non ebbero di che vantare i loro pro- 
gressi , poiché ogni palmo di terreno valorosa-» , 
mente fu contrastato. 

Volendo guardare i Britanni dall’ invasione 
de’ Pitti e degli Scotti, i Romani fabbricarono 
due famose muraglie: una tra i due bracci di 
mare di Clyde e Forlh j e l’altra fra -la foce* 
del Tine e lo Stretto di Solway. La prima fu 
> innalzata per ordine di Antonino Pio. Qùanto al- 
la seconda . ove Adriano avea fatto un riparo 
di terra , Severo impiegò le sue truppe , per lo 
spazio di due anni , a costruire un maraviglio- 
so muro di pietra , alto dodici piedi e grosso 
otto , fortificato con assai torri , castelli e pre- 
sidi! , posti in convenienti distanze. Veder si 
posson tuttora i vestigi! di questa grand’opera, 
chiamata la muraglia de' Pitti. 

1 Romani , prima di partirsi dall’ isola , aiu- 
tarono di nuovo 1 natii a ristorar questo val- 
lo, ch’era caJ-uto in rovina per le ingiurie del 
, tempo e de’ nemici. Sovvenuto fu alla spesa del-» ‘ 
l’opera colle spontanee contribuzioni de’ più fa- 
coltosi del paese , che la risguardavano come 
uno de’ principali argomenti della loro futura 
salvezza. Ma , siccome le mura ed i baluardi 
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appoco giovano se mancano cora^iosi e bai- 
armati guerrieri a difeoderli , il Generale ro- 
mano diede ai Britanni gli esatti modelli delle 
varie ^rta. d'armi, ammaestrandoli diligente- 
mente intorno aLmodo di fabbricarle e di ado^ 
persile in difesa della patria, delle mogli, de* 
figliuoli , della libertà. Partissene ei quindi ia- 
sierae colle sue truppe, sgombrando per sempre 
la Britannia, che nelle sue parti meridionali era 
stata soggetta ai Romani per 'circa) 34o anni. 

Gli Scotti ed i Pitti , trovando V isola alla 
perfine abbandoeata dalle legioni romane , deva- 
starono ogni cosa ionanat a^lor. passi con un fu- 
rore particolare alle nazioni settentrionali di quel- 
le età: furore che dalla rimembranza di anti- 
che ingiurie dovea infallibilmente venire aizzato. 
Nell’ accostarsi eh’ e’ fecero al muro , lo ritro- 
varono compiutamente riparato , ed in apparen- 
za ben difeso dagli armati Britanni. Ma còsi 
male avean questi posto a profitto le lezioni de’ 
loro, maestri , che agevol conquista divennero « 
e si volsero in fuga repente. I nemici > irrompen- 
do , simili a lupi affamati 'in mezzo ad una greg- 
gia di pecore , gli inseguirono con grande stra- 
ge, e fino al mare li ributtarono. Gl’ infelici 
Britanni , in quegli estremi , ricorsero ancora 
una volta ai Romani , e, «nella famosa lettera 
chiamata i loro gemiti dissero non rimaner 
più loro altra scelta che d’essere inghiottiti dal 
mare , o trucidati dalla spada dei Barbari. 

' Tuttavia , in '.mezzo a tante calamità , essi 
trovavano' almeno un conforto , abbracciato già 
«avendo il Cristianesimo : . religione che, 'sopra 
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tutte , insegna a sostener le sventare , incorag- 
gia i fedeli a trionfare nelle avversità, ed ispira 
gioia all' anima nell'ora dell' afilizione. !Non po- 
tendo ricevere aiuto da Roma , i Britanni co- 
minciarono a divisare qual altra dazione potes- 
sero chiamare in- soccors». Vortigerno , princi- 
pe de’Danmonii (che abitavano CornvalLe De- 
vonshire ) , teneva a quel tempo la primaria 
autorità fra’ Britanni. Per consiglio di Vortiger- 
no adunque essi richiesero due Capi Sassoni , 
Engisto ed Horsa , di proteggerli contro gli 
Scotti ed i Pitti. I Sassoni avevano a que' gior- 
ni in lor signoria ciò ch'or chiamasi il Canale 
inglese. E le natie regioni loro ( comprenden- 
dovi la Scandinavia e le parti nordiche della 
Gerinania ) sopraccariche essendo di abitatori , 
prontamente essi accettarono l’invito de’ Britan- 
ni , de' quali alleviarono i timori e le presenti 
miserie col rintuzzare i progressi dell’ inimico. 
In mercè del quale servigio conceduta fu ad es- 
si l’isola di Thanet per porvi lor sede. Ma sì 
sterile la patria dei Sassoni e così adescanti era- 
no i fertili terreni della Britannia , che, in bre- 
vissimo tempo , Engisto ed Horsa principiaro- 
no a meditare -di stabilirvisi. Laonde , arrivan- 
do ad ogni ora freschi rinforzi di loro concitta- 
dini, i Sassoni ben presto formidabili divenne- 
ro ai Britanni ^ i quali , dopo accaniti conflit- 
ti , soggiogati furono ovvero cacciati nel paese 
di Galles , dove ancor vive la lingua loro ^ ed 
i loro discendenti rimangon tuttora» 
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' ' CAPO SECONDO. 

Religione degli antichi 6riUnni< 

L' adorazione di più Dei >, introdottasi A 
to a poco fra gli uomini , derivò da varie ra-' 
gioni. 1 differenti, nomi ed attributi del vero 
Iddio furono , per errore ^ adorati come altret* 
tante deità. Il sole, la luna e le stelle , ogget>^ 
ti che più compariscono e tirano a sè glisguar- 
di nella’ natura , furono da principio riguarda- • 
ti con grande venerazione , come le più glorio- 
se opere ^ i viventi emblemi della Divinità^ ed 
a grado a grado ottennero i contrassegni di quel- 
la devozione che a Dio stesso dovuta sol era^ 

I principi e gli eroi , eh’ erano stati argomen- 
to deir ammirazione universale vivendo , ven- 
nero , dopo morte ^ onorati di culto; I Britan- 
ni avevano Dei di tutti questi generi; . 

Le offerte formavano una parte importante del- 
la religione loro. Consistevano quéslé ne' più uti- 
li prodotti dd suolo , e in quanto credevano 
potesse riuscire accetto agli Dei; Ne’lor sacri- 
lizii essi offrivano don solo animali , ma anche 
il sangue de' prigionieri presi in battaglia.- Es- 
si credevano che le lor deità tenessero il gover- 
no del mondo e la direzione dei futuri avve- 
nimenti in lor mano ; e che , debitamente in- 
vocati 4 non ricusassero di svelare questi avve- 
nimenti ai devoti loro adoratori. Questa creden- 
za diede origine , all' astrologia 4 all' augu razio- 
ne, alle sorti, magiche e ad una inBnilà di ri- 
ti religiosi e di cerimonie , mercè di cui spera- 
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vano scoprire i consigli del Cielo, relativamen- 
te ad essi ed alle loro imprese. 

I sacerdoti ciré insegnavano i principii’, ed eser- 
civano gli ulTizii della religione appo gli anti- 
chi Britanni , si chiamavano Druidi. Altissimi 
onori e privilegi essi godevano. Così grande era 
la venerazione in che venivan tenuti , die due 
eserciti nemici , accesi da guerriero furore, con 
le spade sguainate e protese le aste , in procin- 
to di appiccare battaglia , all’ intervenire de* 
Druidi ricacciavan nel fodero il brando , e pren- 
devano tranquilla attitudine. 

Oltre J’ Ente supremo , i Druidi credevano 
in un Demone cattivo , che ad esso continua- 
mente si oppone. Essi credevano altresì al fa- 
to ossia alla predestinazione. Questa dottrina 
’ con grande studio inculcavano. Essi più tardi 
sostennero Timmortalità dell’anima ed un futu- 
ro stato di ricompense e di pene, nel quale ad 
ognuno rispettivamente vien dato quel premio , 
o quel castigo ch’egli s’ è meritato con la sua 
buona , o cattiva condotta vivendo. In questo 
futuro stato essi ammantano l’anima di una sor- 
te di aereo veicolo , ovvero di un corpo assai 
tenue , non affatlu incapace di piacere , o di 
pena. . ' 

Nell’ immortalità dell* anima pare che i Drui- 
di più fermamente ed invariabilmente èredesse- 
ro che non i sacerdoti , od ì fìlosoh di Grecia 
e di Roma , i quali , tranne pochi esempi , può 
-dirsi che bramassero e sperassero quell’ immor- 
talità anzi che saldamente aderissero alla sua 
verità consolatrice j laddove i Druidi , coll* in- 
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segnare costantemente la stessa dottrina , face- 
vano sì die profondamente si stampasse ne’ petti. 
Lo stato di felicità nel quale supponevasi dai 
Druidi che le anime dei buoni e dei valorosi 
entrassero immediatamente dopo morte , chia- 
mavasi Flath-Ennis , die significa f isola de' 
prodi e dei virtuosi. Eterna primavera ed im- 
mortal gioventù fiorivano in quest’ ìsola fortu- 
nata. I più benigni influssi pioveva il sole ivi 
sempre. Dolci zeffiretti la rinfrescavano , ed era 
inaflìata da ruscelletti, che ognor limpide vol- 
gevan le acque. Vita ed armonia avean gli al- 
beri , che fino al suolo piegavano i rami cari- 
chi di fiori e di frutta. L’aspetto della natura, 
limpido sempre e sereno , diflbndeva felicità so- 
pra ogni creatura , e perpetuamente rìdeva di 
^ioia. In breve , tutte di piacere eraii le idee 
intorno al Cielo druidico , nè vi mancava dol- 
cezza per far lieto il lor paradiso. Per verità, 
la tradizione intorno al paradiso terrestre, che 
nella primissima età del Druidismo doveva essere 
fresca e ben nota , fu per avventura il modello 
su cui immaginarono il loro. Dalle aeree sale, 
e da altre circostanze ricordate nei poemi di 
Ossiau , pare che l’avventurosa sede fosse posta 
in qualche tranquilla regione superiore , lonta- 
na da ogni male che infesta il mondo quaggiù. 
Convien dire eh’ essa era una dimora assai più 
dolce ed atta al godimento della sublime felici- 
tà , che non quella sotterranea contrada in cui 
i Greci ed i Romani collocarono i loro Cam- 
pi Elisi. 

Credevano ì Droidi parimente ad una sede di 
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toriaanti futuri , 1« quale era una tenebrosa ed 
(Orrida regione , jj^iena di ghiaccio perpetuo : 
idea di puuiajoaQ che apparisce assai naturale 
ad un popolo il qual viveva io un clima dove 
gl' inconvenienti dell' ecc^sivo freddo assai più 
fortemente sentìvansi che non quelli dell* ecces- 
§i\o calore. - ; . 

Era un articolo della credenza druidica , che 
non lecito fosse il fabbricar templi agli Dei , 
Q adorarli dentro un recioto di mura , ed al 
-coperto di un tetto. Tutti' quindi i loro luoghi di 
adorazione erano all' aria aperta ^ dentro boschi 
, piantati di quegli alberi elm io amore piu ave- 
.vano. Principale fra questi ora la robusta e spa- 
ziosa quercia « in tanta stima dai Druidi tenu« 
ta ) che non adempivano la menoma cerìmouia 
leligiusa senza essere inghirlandati, delle sue fo- 
glie. Nè soli furono i Druidi in questa venera- 
zione per la quercia ; i saf^rdoti di altre nazioni, 
c per 6nu i Patriarchi ebrei idbbero quasi in egual 
riverenza quest’albero. I buschi sacri erano ba- 
gnati da qualclte fonte , o fiume , sacro es») 
pure , e circondato da un fosso , o da un argi- 
ne , per impedire che non v’ eotrasser profani. 
Nel centro del bosco eravi un’ area circolare, 
cinta intorno dì uno , o .due ordini di grosse 
pietre , fitte perpendicolarmente, in terra. Que- 
ste costituivano il tempio , ove. stava 1' altare 
su cui si ofiiivano i sacrifizii. Io alcuni dei loro 
templi più magnifici , r segnatamente in quello 
di Stonebenge , v' erano pietre di portentoso 
volume, collocate sul vertice di pilastri, le quali 
formavano una specie di circolo in aria « e mol- 
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to accrescevano la grandiosità del fuft’ insieme. 
Quantunque i busclii sacri dei Druidi da gran 
tempo sieno stati distrutti , tuttavia molti ve- 
stigi dei lor templi, e degli altari di pietra che 
rinserravano , sussistono tuttora nelle Isole bri- 
tanniche , ed in altre parti d’ Europa. 

La religione dei Druidi durò nella Brettagna 
più a lungo che non in molte altre contrade , 
come quella che vi fu falla rivivere prima dai 
Sassoni , e poscia dai Danesi. Anzi, nel secolo 
undecimo , regnando Canuto , si reputò neces- 
sario di fare la legge seguente : «Rigorosamen- 
te si proibisce a tutti i nostri sudditi di adora- 
re i numi dei Gentili : vale a dire , il sole , 
la luna , le stelle, i fiumi , le fonti , i colli) 
gli alberi e i boschi d’ ogni maniera ». 

Per quanto spetta al Cristianesimo , dalle te- 
stimonianze di molti scrittori e da altre circo- 
stanze concomitanti apparis'ce probabilissimo che 
la Brettagna venisse illuminata da' primi raggi 
del Vangelo avanti la fine del primo secolo. 
Eusebio , vescovo di Cesarea , egualmente famo-^ 
so per la sua doUrina che per la sua integri- 
tà , il quale fioriva al principio del quarto se- 
colo , ed era in sommo favore presso Costanti- 
no il Grande , positivamente asserisce che la 
religione cristiana fu sul principio predicata nel- 
la Britannia meridionale dagli Apostoli e dai 
loro discepoli , e ragionevol cosa è supporre che 
le vittorie dei Romani agevolassero la strada ai 
trionfi del Vangelo di pace. Egli è certo pari- 
menti che , negli eserciti di Roma , molti uf- 
ficiali e soldati eran cristiani \ e siccome le le- 

* • / 
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giónt replièatameQte furono mandate nella Bri* 

- tannia ad estendere , • non meno che a conser- 
vare le conquiste dell' 'Impero , è assai verisi- • 
miie che di tal modo tra' natii si. spargesse il 
Cristianesimo. 

Poscia che 1’ insurrezione nata al tempo di 
Boadicea fu repressa , ‘la firitaiinia godè gran 
tranquillità per molt' anni , sotto una serie di 
miti ed umani governatori , e presentò un allet- 
tante asilo ai Cristiani , i quali crudelmente 
perseguitati venivano in altre parti ed in Roma 
segnatamente. Imperciocché la più gran jparte 
di quest' imperiale città essendosi ridotta in ce- 
nere per -un terribile incendio', il tiranno IVe- 
rone , volendo rimovere da sè il sospetto di aver 
latto appiccare il fuoco egli stesso , ne gettò il 
biasimo sopra i Cristiani , e con tal bugiardo 
pretesto ne fece porre un gran numero a morte 
nelle; più crudeli maniere. Quindi fu che mol- 
tissimi. Cristiani fuggirono in paesi stranieri , e 
non pochi di essi cercarono rifugio nell- isola , 
come il più sicuro asilo , e con ciò molto ac- 
crebbero il numero dei Cristiani nella Britannia. 

Se. qualche Apostolo visitò questo paese , egli 
fu san Paolo ,> nel. quale, abbondavano lo ze- 
lo , la fortezza e- la sollecitudine. Imperocché, 
quantunque dicasi che Ijiuseppe di Arimatea e 
san Pietro vi abbiano predicato il Vangelo, e 
che Simone Zelole vi abbia sofferto il martirio , 
tuttavia queste affermazioni non’ hanno per fon- 
damento che- le Leggende dei monaci. Noi ab- 
biamo frattanto buone autorità per asserire che,- 
fieli' anno i8a , eravl una scuola di dottrina 
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per' provvedere le chiese britànnielie di abiti 
predicatori : dal qaal periodo può dirai che il 
Cristianesimo spargesse il benigno e salutare soci 
influsso tra gli abitatori delF isokt nei diflferenlt 
loro distretti. 

I ■ ' 

CAPO TERZO. 

Costituzione Govtrao e Leggi ' degli antiofai Birtlanaìi 

I padri ed i capi di famiglia furoiió i pari* 
naieri sovrani', e patriarcale fu la più antica foc<< ' 
B»a di governo. 1 primi Stati , o le piitae so-> 
cietà civili non furono altro adunque' che tribù 
numerose, composte (ii fratelli , di sorelle, d'al« 
tri parenti che vivevano nel distretto medesiiftoi 
sotto la proteaìone del cornane lor padre , ci 
cH chi lo rappresentava', capo della tribù o fa«« 
miglia. Ma questo • governo « nella sua, forma 
piu pura e semplice , non ebbe lunga dipata. 
Imperciocché, a misura che queste tribù dive** 
nivano più numerose , a poco a poco si avvi*' 
cinavano l'.una all’ altra.- Nacquero contese tra» 
esse intoroo^ ai> loro confini , ai- loro possessi , 
all' onore ed alla dignità dei lor Capi ed a molti 
altri punti. Queste contese produssero guerre f 
ciascuna delle tribù cotUrastadti ^ per difender 
se stessa , e tribolare i suoi nemici , stringe al'* 
leanza con una , o più tribù circonvicine oil* 
de venne che in poco tempo si unirono ed as^ 
sodarono in società 'numerose. Al tempo che là> 
Brilanuia fu assaltata dalle armi romaae , essa: 
conteneva moki Stati iadipendeati;- composti cia«< 
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schedano di varie tribù. Del che una sola prò* 
va basterà a far fede. 1 Canzii , ^ssia gli abi« 
tatori di Kent , iti quell'epoca formavano uno 
dei Reami britanni : e con tutto ciò Cesare non 
ricorda meno di quattro re in Kent nel tempo 
istesso i quali non potevano essere altro che 
i condottieri o capi di altrettante tribù o fami- 
glie di cui quel piccol Regno era composto. 

Le contee di Essex e di Middlesex , ed al- 
cune parti del Surry, erano possedute dai Tri- 
nobanti. Il nome di questa nazione sembra de- 
rivato dai tre seguenti nomi britanni Tri ^ Now 
e Hant , che significano gii abitanti della nuo- 
va città : perché da essi venne fondata Londra, 
di cui r antichissimo nome fu Tri-nojv , ossia la 
città nuova. I Siluri , ossia abitanti del paese 
di Galles meridionale , formavano senza alcun 
dubbio una delle più prodi fra le antiche nazioni 
britanniche , e difesero la patria e la libertà loro 
contro i Romani colla più eroica fortezza. Secon- 
do Tolommeo , il quale fiorì verso la metà del 
secondo secolo , non v’era cosa che sembianza' 
avesse di città fra i Caledonii , gli antichi abi- 
tanti dei munti e delle parti settentrionali della 
Scozia. Il che sembra una prova che quelle na- 
zioni , o per meglio dire tribù , a que’ giorni 
conducevano una vita errante senza fisse dimo- 
re , stranieri all’ agricoltura , non sussistendb 
che degli armenti, o greggi loro , e di quanto 
predavano cacciando , od acquistavano saccheg» 
giandu , non che degli spontanei prodotti del 
suolo. I Texali , i quali possedevano le coste , 
del mare«^ pare che fossero meglio ordinatry 
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^ in UBO stato più avanzato di civiitii, Ave* 
vano essi una città appellata Devana , alla fo- 
ce del fiume Déva o Dee ^ dove Aberdeen^ ora 
siede. - < i 

Siccome 1' agricoltura ~ ed il commercio lan* 
guivano nella infanzia in quest'isola, e spazio- 
si tratti di terreno giacevan coperti^di boschi 
o di paludi al ten\po delle prime invasioni ro- 
mane , è probabilissimo che il paese non fosse 
mollo popolato. ’ Se noi assegniamo ventimila 
persone di ambo i sessi a ciascuna delle tren- 
totto nazioni britanniche , avremo settecentoses- 
santamila abitanti. Alcuni dotti autori non am- 
mettono nemmen questo numero. Ma ogni com- 
puto 'minore dee certamente riuscir troppo bas* 
so , se consideriamo quanto vien detto da Ta- 
cito e Dione intorno ai numerosi eserciti dei 
Brettoni in quelle prime età. , 

La potenza reale era circoscritta fra limiti stret- 
tissiipi. Un popolo feroce, capi potenti e mar- 
ziali , e ministri di religione che tanto ascen- 
dente esercitavan sugli animi , come facevano i 
Druidi , non erano volonterosi di sommettersi 
al volere di un sovrano , nè ad una legge su- 
prema. I re comandavano le forze de' loro ri- 
spettivi Stati in tempo di guerra j ma non po- 
tevano nè far porre in prigione , nè punire al- 
cuno, dei loro soldati. Ciò era interamente nel- 
le roani' dei Druidi. Ninno , eccetto i sacerdo- 
ti , dice Tacito , può infliggere la carcere , il 
flagello , o correzioni di genere alcuno \ ed es- 
si ciò fanno , non per comando del Generale , 
ma in obbedienza ai loro Dei , i quali a quan- 
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to. essi pretendono , sono particolarmente presen> 
ti ai loro eserciti in tempo di guerra. 

Le leggi , non menò che gli altri rami delle 
cognizioni umane tra gli antichi Britanni , era- 
no estese in verso. Sebbene strano questo possa 
parere a noi , non era però soltanto particolare- 
ai natii della Brettagna'. Le prime leggi di tut- 
te le ‘nazioni furono composte in verso, e can- * 
tateib Noi abbiamo prove certissime che le pri-ì 
me leggi della Grecia erano una specie di can- 
zoni. Le leggi degli antichi' abitatori della Spa- - 
gna erano composte in versi eh’ essi cantavano. 
Quest’uso durò per lungo tempo in fiore pres- 
so molte nazioni , essendo di tal modo più fa- 
cile l’imparar quelle leggi, e tenerle a memoria. 

Quella gran legge , il matrimonio di un uo- 
mo con una donna , cilS cosi chiaramente ci vie- 
ne additata dalla natura^ era saldamente stabili- - 
ta prèsso gli antichi Britatmin. re eie regine 
loro Soggiacevano ad essa , noti ihéno che i più ^ 
infimi dei popolo ; e quando ardivano di vio- 
larla , incorrevano nell’odio del mondo , e n’erà- 
no abbandonati.. 11 che si chiarisce dall'istoria 
di Cartismandua regina dei Briganti , popolo 
che abitava il Lancashire , il Cumberland il 
Vestmoreland e parte del Nortbumbeiland e del 
Durham. Corrotta dalla prosperità, dice Taci* 
to , ella diedri alla lussuria *, e , disprezzando 
il suo marito iVenuzio, ammise Vellocato, suo ) 
scudiero, nel suo talamo, e lo innalzò sul suoi 
trono. Quest’'iiifame azione ila trasse -a rovina : 
i suoi sudditi abbraediaruno la causa del sno 
oltraggiato marito j essa fujridolta in grandi an- , 
Sx. DI Bret. T. I. “ 2 
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gustie , ed impiccò’ la protezione de' Bomani. 
Questi maadaiioiiO! iu aiuto di lei icn^eaercHa, 
che liberò la persona della Regina e > sostenne 

varie baMaglie in suo vantaggio^ ma^ in> uilimo- 
fu. ella costrettai a lasciare, iu balìa/ di Venuzioi 
il suo Regno. 

Gii omicidi ed i ladri venàvano: arsii vivi. 
Ohi tradiva , od abbandonava la causa della 
patria y. era impiccato ad un albero/; e- i co-r 
.dardi, i poltroni , i beoui^ele meretrìci si sof>> 
focavano nelle paludi. 

beni più preziosi -di /quasi tutte leinazìonii, 
ne' primi periodi dell' istoria loro , furono mai 
sempre gli armenti e le greggi. Parecchie: tra> 
le nazioni britaoniche , quando per la:, prima^ 
volta i Romani le visitarono , noti avevano al- 
tra proprietà , nè. altri mezzi di sussistenza , che:, 
il bestiame: onde nasce. che davasi uu.aUo va!>* 
lore non solo alla vita, ma anche a ciascum 
membro di ogni utile animale. Le anti(;he leg- 
gi del paese di Galles vietavano , sotto cortei, 
pene , di scagliare un sasso contro un/ bue soU 
to l’aratro, di attaccargli il giogo troppo stret-- 
to al collo , e di costringerlo ad uno<sforzo trop< 
pò grande nel tirare. Concedevansi forti compeuf 
si all' agricoltore le cui ricolte fossero da mieg-. 
giate dagli alberi del suo vicino. Se egli irova- 
\a>porcÌ, pecore, capre, oche e gali ine < in/ at^» 
to di guastargli le biade ,, avea la iaooltàidi te-> 
nerne una ogni tre. 

È probabile che tra. gli antichi Britanni noo. 
esistessero leggi per antivenire', o punire le iu- 
giurìe/ in parole ; ingiurie che souoi così vivam.-i 


Digitized by Google 



. ( 27 ) ■ 

mente senti fé , e destano sì. fieri sdegni nei tem- 
pi moderni. Appo» le nazioni dell’ aniichilà , 
in generale , si scambiavano- reciprocamente le 
contumelie più amare , nè considerato era que- 
sto un oggetto meritevole dell' attenzione del le- 
gislatore. 

Mediante le loro leggi di successione , i be- 
ni stabili di un uomo non ricadevano , quando 
moriva, al suo primogenito', ma si distribuiva-' 
no egualmente fra tutti i suoi figli; e se nasce- 
va qualche litigio nella divisione , i Druidi era- 
no gli arbitri delha quistione. Anzi il figlio più 
giovane era, a quanto sembra, più favorito che 
il maggiore, od alcuno de’ suoi 'fratelli. « Quan- 
do i fratelli verranno a dividere 1’ eredità del 
padre loro, il più giovane avrà la miglior ca- 
sa', con tutti i comodi domestici, gli stromen- 
ti rurali, la caldaia del padre, la sua ascia' 
per tagliar legne ed il suo coltello. Le quali 
tre ultime cose , il padre non può darle via , 
nè lasciarle per testamento ,ad alcuno, ciie al 
suo figlio minore ; e , se sono in pegno , 'si 
dovranno riscattare. » La ragione di questa leg- 
ge non è dìfiìcile a comprendere. Si supponeva 
elle i fratelli maggiori di una famiglia tessero 
usciti dalla casa patetma , prima che morisse , 
e fossero già in possesso di case é di strom*^ ri- 
ti rurali^ ma il più piccolo , . a cagione della 
sua tenera età , era considerato come più biso- 
gnevole di aiuto e non cosi bén provvediito. 

Per rispetto al Governo romano nell’ Isola , 
avvertiremo soltanto che i Britanni doveano ge- 
mere sotto il peso delle imposizioui. 1 IVomaui 
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aggravavano di tasse le terre, le ininiere, le 
case e varie specie di animali. Gli artisti di 
ogni genere paga va n un balzèllo per la facoltà 
di esercitare la rispettiva lor arte. Quelli che . 
lavoravano in cose d> prezzo , e facevano piu 
vistosi guadagni , pagavano le somme più forti; 
nè i potenti Monarchi di Boma sdegnavano di ri- 
chiamare una parte negli spregevoli profitti del- 
la' prostituzione femminile. Gl’ Imperatori ruma' 
ni spesso imponevano un testatico , tassa che , 
unitamente ad un’ altt^a sopra i corpi de' morti 
prima che si perméttesse di abbruciarli, parto- 
rì molta scontentezza nella Brilannia. La famo- 
sa Boadicea amaramente lagnasi di queste due 
imposizioni neH'aringa che lece all’esercito bri-, 
tannico prima di attaccar battaglia cu' flomani, 
condotti da Svetonio ; « Non ci avete voi spo- 
^gliati de' nostri beni più preziosi , e non paghia- 
mo noi pesantissime tasse per quanto ancor ne 
rimane ? Oltre tutte le varie gravezze sopra le 
nostre terre ed i nostri beni , non sono forse 
Sottoposti a dazio”’ j nostri corpi stessi ? e non 
paghiamo noi perfino per pollare sopra gli ome- 
ri il capo ? Ma che mi fermo io alle gabelle 
Sui vivi, quando gli stessi morti, non vanno esen- 
ti dalle loro anglierie ? Non sapete voi lutti 
quanto ci tocca di pagare pei corpi dei nostri 
amici passati di vita ? 1 sudditi delle altre na- 
zioni , non sono sudditi se non sin tanto die 
vivono; ma la sopraltìna tirannide e l' insatol- 
labile avarizia "de’ Romani perfino dagli estinti 
sanno strappare tributi, m 
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CAPO QUARTO. 

Stato (kl sapere c Uomini 'dotti fxa gli antichi Britanni. 

La filosofia de' Druidi teneva molto piu si- 
militudine con quella di Pittagora che con ve- 
rmi sistema degli altri savii 'dell' antichità : poi- 
ché la trasmigrazione delle anime era una delle 
■ dottrine loro. Siccome questo gran Filosofo vi- 
• sitò molte contrade in cerca della sapienza , può 
darsi ch'egli partecipasse le sue speculazioni ai 
Druidi, ed adottasse alcuna delle loro opinioni. 

L' astronomia , la geografia , k geometria e 
]' aritmetica vennero studiate in quest’isola as- 
sai per tempo ■*, e , qua'utunque i Britanni non 
conoscessero i caratteri arabici di quest’ ultima 
scienza , non abbiamo però alcuna ragione di 
supporre che mancassero affatto di segni o di 
caratteri di qualche altro genere , die condu- 
cessero allo stesso scopo , si per formare i lor 
computi , che per tenerne memoria. Le lettere 
dell' alfabeto^ greco servivano probabilmente ad 
amendue questi fini. Il che pare chiaramente 
accennato da Cesare nella seguente espressione 
risguardante i Druidi della, Gàllia ; « In qua- 
si tutti i loro negozi! pubblici e conti, o com- 
puti privati , essi fanno uso delle lettere gre- 
che. ». 

I monumenti , che rimangon tuttora •, baste- 
volmente dimostrano che gli antichi Britanni sa- 
pevano applicare 'la scienza delle meccaniche ^ 
in modo da produrne effetti maravigliosi. Sic- 
come apparisce die questi monumenti fossero de- 
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stìnati a (ini religiosi, non si può quasi porre in 
dubbio elidessi venissero innalzati sotto la dire* 
2 Ìone de' Druidi. Quanti obelisciii e pilastri si 
possono tuttavia vedere sulle vette de*monti nel- 
la Brellagna e nelle sue isole ! Dinìcilmente si 
può supporre ebe Cosse fattibile di tagliare quel- 
le prodigiose masse di pietra, alcune delle qua- 
li |)esano più di ottantamila libbre , senza l’uso 
de conii , e traile fuori dalie cave loro senza 
l’aiuto della leva. Ala eertameute si richiedeva 
maggior cognizione ancora delle forze meccani- 
che , e de’.metndi di applicarle per trasportar 
quelle enormi masse dalla cava al luogo del lo- 
ro destino. 

Il famoso Giulio Agricola fu il primo, fra* 
governatori romani dell' Isola, che mettesse mol- 
lo pensiero à diffondere i lumi fra gli abitate- 
ri di essa. Quest’ uomo illustre che fu non so- 
lo uno de' generali più grandi , ma eziandìo uno 
de’.migliori e più dotti uomini dell’ età in cui 
viveva , si diede gran briga per affezzionare i 
, provinciali, britanni al suo governo , coll’ intro- 
durre fra loro le arti e le scienze romane. Con 
questa mira egli indusse la gioventù nobile del- 
la Britannia a. studiare la lingua latina,, e ad 
applicarsi allo studio dell’ elu(|uenza romana. 
.Buon successo incontrarono questi consigli, per- 
chè servivano a tempo ; e la gioventù britan- 
nica , priva trovandosi degli .antichi suoi instìtu- 
lori , per la distruzione e cacciata .de’Druidi in- 
torno a quel tempo avveriuta , volonterosamente 
si pose sotto .que' maestri di cui presero a for- 
nirla i Romani. 
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Tttttociré i noni di ascimi uoulìhì dotti , cìie 
-fiorirono 'tieila 'Gallia 'il t«rzu , quarto e quinto 
secolo V aliijiano scansatoci' obhlio , 'con^^ien pe* 
irò confessare che pochissimo sappiamo intorno 
«'letterati delia Britannia in que' tempi. II che 
’^prineipalmeute rprovieiie dallo spavetitevol guasto 
che pritna gii Scotti ed i Pitti , indi i Sassorrif 
recarono a’ monumenti delle arti e delle scienze > 
romane in (quest' isola. ' 

.Silvio Bono* èìil ncqne di cti dottQ Britanno, 
il quale finn nel quinto secolo , e fu còiitem> 
poraneo del poeta Ausonio , di cui si tirò ad* 
dosso do sdegno còl censurarne le' Opere. Auso- 
nio dettò sei epigrammi contro Silvio , in cui 
do maltratta segnatamente per riguardo alla sua 
ipatrìa , poicirè il- frizzo di ogni epigramma è 
il vegliente: '«‘.Se Silvio è buono , non è Bri- 
tanno. j o >se «è Britanno', non è buono : perchè 
>un firitanoo inon può essere un uomo dabbene ». 

San IViniano, che assaissimo concorse a 'pro- 
pagare la Fede cristiana nelle parti settentriona- 
ii deirisola tra gli Scotti ed i Pitti, fu un Bri- 
tanno di nobili natali e di squisito ingegno^ Do- 
po di aver rroevuto in patria la miglior educa- 
zione che fornir potesse il paese , egli trasferì 
per più anni il suo soggiorno a Roma , ch'era 
allora la sede principale del sapere , non meno 
che dell'Imperio;^ tornò quindi nella Britannia, 
e ‘spese la vita- in predicare il Vangelo nelle par- 
li più incoile dà essa , facendo prova di molto' 
zelo , e vedendo coronate di buon successo le 
sue fatiche. 

San Patrizio , il famoso apostolo degl' Itlan- 
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desi , era egli pure un Bi'itanno bennato e di 
j felice attitudine. Educato dà. principio in pa> 
ti'ia , studiò a lungo sotto il celebre saii Ger- 
mano, arcivescovo di Arles. Egli portosai indi 
a Roma, dove con la profondità del suo sape- 
re e la santità de' suoi costumi , si cattivò la 
stima e 1’ amicizia di papa Celestino , che lo 
'• consigliò a volgere il^ suo grande ingegno al- 
r opera di dirozzare il popolo d’ Irlanda , ed 
ammaestrarlo nella religione cristiana. Di buon 
animo egli pigliò 1 ’ ardua impresa d’ istruire e 
convertire .una nazione ignorante j e la- più for- 
' lunata riuscita ricompensò le evangeliche sue fa- 
ftjclie. , M 

Il famoso eretico Pelagio., del quale credesi 
che Morgan fosse il vero nome , era nato in 
quella parte della Britannia che chiamavasi il 
paese di Galles settentrionale, il dì t 3 di no- 
vembre anno 354 « lo stesso .giorno che nacque 
il suo grande antagonista , sant' Agostino. 

Ed eziandio le parti più settentrionali del- 
]' Isola produssero qualche uomo dotto in que* 
tempi. .Celestio , discepolo ed amico di Pela- 
gio , era Scozzese 5 grande riputazione presso gli 
eretici egli si acquistò co' suoi ' scritti , verso il 
principio^ del quinto secolo. Egli difese e pro- 
pagò l'empie dottrine particolari del suo mae- 
, Siro Pelagio, e con si falsa dottrina , con tan- 
to successo ciò fece , che gli aderenti a que- 
ste opinioni presero freq^uentemente il nome di 
Celestiani. , . - ' 
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CAPO QUINTO. 

Delle arti nella Gran-Brettagna prima dell’ arrivo dei 
Sassoni , A. C. 44y- 

/ f 

La caccia , la pastorizia e T agricoltura furo* 
no le prime arti di tutti i paesi. Tosto che 
il dominio de’ Romani si fu assodato nella Bri- 
tannia, ragricollura cominciò a migliorarsi mol« 
to e ad estendersi. E questa un' arte in cui 
quel' popolo famoso grandemente si compiaceva 
e eh’ esso incoraggiava in fotte le provincie del 
suo Impero. Allorquando i Romani , al dir <K 
Catone, intendevano di dare la più alta'lode ad 
un uomo onesto , avevano per uso di dire eh’ 
egli conosceva liene l’ agricoltura ed era un ec- 
cellente coltivatore : perchè questa si reputava 
la più nobile ed onorevole professione. Laonde, 
a misura che da’ Romani veniva soggiogato al- 
cuno degli Stati britanni , con varii mezzi es- 
si cercavano di condurre i nuovi lor sudditi a 
coltivare la terra , onde così aumentare il pre- 
gio della loro Conquista. ' 

Nella stessa guisa- che nei prischi tempi i Bri- 
tanni non avevano altro miglior vitto che le 
spontanee produzioni del suolo , o gli animali 
che prendeano cacciando , cosi non possedeva- 
no migliori alloggi' che le*macchie glfantri e 
gli spechi. Le loro abitazioni' d’ itìverno , ed 
i luoghi da ricoverarsi in tempo di guerra , era- 
no profondamente scavati nel suolo e coperti di 
terra- sicché l’arte li rendea caldi e sicuri. Al- 
cune di queste case sotterranee sassisfono anche 
al presente nella Cornovaglia e nelle isole oc- 
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ridenlali della Scozia. Le abitazioni estive dei 
prischi Britanni erano leggerissime, e non con- 
fiisievano che in alcntii stecconi piantati* nell* 
terra , intrecciali di paglia e coperti con rami 
di ali>eii. Di poi 'passarono a formar le nnira 
con grosse travi di legno : il qual modo di Fa))'' 
bricare era l'usato nella Biitaimia quando i ilo* 
mani Tinvaserc) per la^ prima volta. Queste ca> 
se di legno non erano quadre , ma circolari , 
con tetti alti e piramidali , in cima de'qùaii 
s’apriva uno spiraglio per lasciar entrar la lu^ 
ce f ed uscire .fumo.. Di pietra erano le Fon* 
4Ìa melila, di alcune dellerpiù grandi case di que* 
sto genere, e'tie'rimane qualche vestigio aiico*> 
ra in Aoglesey ed in qualche alila parte* Fu 
ad imitazione di tali case di legno che i più 
antichi edilizii -di pietra si Fabbricarono in For* 
ma circolare j con una larga apertura in cima* 
Le reggie de’ principi britanni erano erlificate 
cagli slessi materiali e collo stesSo disegno che 
le case dei lor sùdditi ^ né ditTerivano in abro 
che in solidità ed in grandezza* 

. n Ciò che i Brettoni chiamano una città , di- 
ce Sfraboiie,è un Iratio di paese boscoso, cir-* 
condato da un argine e un Fosso per la sicurez- 
za delle pei'sojie e del besliaure conira le scor- 
rerie dei nemici. » Le foreste dei Britanni era- 
no le città loro : imperciocché , quando aveva- 
no chiuso un gran cifcuilo di terreno con «al- 
beri abbattuti,, essi c«.4struivano oel recinto le 
.rase ,per se,^stes.si e le capanne pel br^stìatne. 
Lc^ggiere erano queste ifabùicbe., nè desliuate 
a durar luo^ tempo,. > ' i 

IC. 
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Ma quando i Romani principiarono a forma- 
re stazioni ed a piantare colonie nell' Isola , sì 
opei’»» un subito e sorprendente cambiamento nel- 
lo stato dell’arcbitéllura. La p’ima. colonia ro- 
mana venr»e fondata a Camiiloduno, nel circui- 
to della moderna contea di E«sex ; ma distrut- 
ta fu la città dai Britanni, nove anni dopo la 
sua fondazione , nel gran sollevamento che fe- 
cero sotto la regina Boadicea. Pare eh’ essa fos-^ 
se una grande e ben fabbricata città , adorna 
di statue, di templi, di teatri e di altri pub- 
blici edificii. Ma Londra |>urge un esempio an- 
cor più forte dei rapidi progressi dell’ architet- 
tura romana nell' Isola. Nei sito di Londra , al 
tempo della prima invasione romana , non ci 
avea alcuna città , o , al più , v’era una cit- 
tà britanna, cioè lina selva cinta all’ intorno; 
ma non rimase in balia de’ Romani molt’anni, 
ebe divenne una città bella, ricca e popolosa. 

L’arte della guerra essendo necessaria ai po- 
poli armigeri , tulli i giovani , pesso gli anti- 
clii Britanni , come presso le altre nazioni rel- 
tiebe , vepivano addestrali all’ uso dell’armi si- 
no da' primi lor anni ; essi ci ntinuavano in rpel- 
r esercizio fino alla vecebiaia , ed erano sem- 
pre pronti a brandirle , ogni volta die i loro 
capitani li chiamavano in campo. 1 trattenimen- 
ti , i passatempi loro, erano virili e marziali, 
e grandemeuie contribuivano ad aociesceine l’a- 
gilità , la forza ed il coraggio: circostanza cb« 
forse vieu troppo trascurata nélla disciniina mi- 
litare dei tempi moslerni. 

Gii uomiui lian'ao uu genio naturale pevl’i- 
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nitazìonei e da questo genio son derivati i lo- 
ro più innocenti diletti. Di siffatta specie sono 
le due arti imitatrici della scultura e della pit- 
tura. L’idea- di formare immagini d’uomini e 
di belve colla creta ^ colla cera e con altre so- 
stanze molli qlie facilmente si possono gettare 
in una forma , è cosi naturale ed ovvia , che 
antichissima ed universale ne troviamo la pra- 
tica. Tosto che i Britanni furono pervenuti a 
qualche destrezza nel lavorare jl legno , essi 
principiarono ad ornare questi lavori con varie 
ligure ; e particolarmente i loro carri da guer- 
ra , elle curiosamente erano intagliati , ed in^ 
torno ai quali adoperavano ogni lor arte. 

Poscia che all’ autorità dei Druidi fu succe- 
duta quella dei Romani , si introdussero le sta- 
tue nei templi, ugualmenfe che nelle case pub- 
l)liche e private. 1 Romani , al lor partire , si 
portarono via alcune delle più ammirate opere • 
di scultura; e la massima parte di quelle che 
jimascro , furono distrutte , insieme cogli edi- 
iizii che esse adornavano , dalle scorrerie degli 
Scolti e dei Pitti , e poscia dai Sassoni nelle, 
lunghe lor guerre. Le poche reliquie che si sal- 
varono da tanti disastri e dagli oltraggi del tem- 
po , e che diligentemente or si conservano ne’ 
musei, sono principalmente altari j per lo più 
di pietra con ligure iu basso rilievo. Alcune 
di queste figure mostrano un gusto fino e de- 
licato. 

La pittura è un’altra delle arti imitative ed 
amene , la quale rappresenta oggetti visibili so- 
pra una superficie piana col mezzo delle linee ' 
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e dei colorii Si scoprirono alcuni rozzi rudimen- 
ti di quest' arte anche tra le più' selvagge na- 
zioni , ed i primi sperimenti di essa antichis- 
simi furono certamente neU’Isola. Cesare, Pli- 
nio ed Erodiano ricordano il costume britanno 
di pingersi il corpo. « Tutti i Britanni s' im- 
brattano di guado, che fa azzurro il colore del- 
la lor pelle. Sopra gl’ignudi lor ‘corpi essi de- 
lineano figure di animali d' ogni sorta : il che 
reputano sì grande ornamento, che non porta- 
no vesti affinchè queste figure siano esposte al- 
la vista w. Si rileva da altri autori clic l'arte 
di dipingere la persona era un commercio ed 
una professione distinta in que’ tempi , e che 
r artista dava principio al suo lavoro col dise- 
gnare le figure che aveva in mente, ‘con pun- 
ture di aghi sopra la pelle, onde questa potes- 
se meglio imbeversi dei colori e rileiierii : il 

che dicesi fosse un’operazione molto penosa. 
Allorché le figure venivano fatte sul corpo nel- 
r infanzia, come per lo più si usava, queste 
crescevano e si allargavano insieme con esso , 
e vi duravano per tutta* la vita. La gente di 
classe inferiore non portava sul corpo che po- 
che di tali figure , non molto larghe e di gros- 
solano lavoro ; ma la gente ben nata ne sfog- 
giava un gran numerò , di grandi contorni , 
ed eseguite con più eleganza , secondo i diffe- 
renti lor gradi di nobiltà. t( Il nome dei Pit- 
ti , dice Isidoro, assai bene corrisponde all’ a- 
spetto dei corpi loro , poiché essi spremono il 
succo di certe erbe nelle figure fatte con pun- 
te di aghi sulla persona , e di tal modo por- 
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U«i). i coni rassegai «.Iella lor twbtltà sulle loro 
pelli tllpiiite ». •> V 

Non iiavvi nell' istoria tiegU antichi Briton- 
ui alcuna circostanza più degna di riguardo « 
che il loro aiiticliissiiivo ed aminicahil genio per 
la poesia. In un tempo che aiuiavaoo quasi ignu- 
di 4 nè possedevano un' abitazione suppurtaÙle 4 
«è avean per' sussistere quasi altro che la cac* 
eia . .essi, composero belli e sublimi poemi, di 
varii generi , sopra molti argomenti. L' ard«H^ 
ddio devote affezioni , 1' entusiasmo per le ina* 
prese guerriere e i' aromiiazione pei vezii del 
bel sesso, inspiravano senza dubbio i primi pue-> 
ti ”, e siccome essi non sapevano, scrivere , da 
u*<mini d’ingegno tosto conobbèro che le cnm* 
posizioni loro non givereblKMO per le mani de’ 
coutempo4'auei , nè passerehiìeru alla posterità, 
se non le vestissero di numeri melodixisi , e le 
adornassero colle lusinghe delia poesia. 

Gli antenati degli inglesi e tutte le nazioni 
cel tiche.componeva.no iiuii ad onore de’Joro Dei; 
e li cantavauo nei sac^ilìzii ed in altre solenni- 
tà religiose. * , • 

. Nella stessa guisa che la guerra era il pili 
grande affare, ed il principale diletto degli air^ 
ù^hi principi brilanni, così era il più frequeu* 
le soggetto dei canti dei loro peeti ; e preva- 
leva l'opinione tra loto che i caotici marziali 
' -vivificassero -la guerra , rincorassero chi era pres- 
so a cetleie ed infiummassero il -valore dei com^- ' 
battenti. Alcune volte eziandio , .quando i Bar- 
di non. approvavano una guerra., ,e^i> ca» lava- 
bo ..4lctt4« dolci caiuoti\ paciliciie ichtìi 
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vano l’arilor degli eserciti pronti ad' appiccare 
la zuQa , e li traevano a fermare ja pace. Di 
tal maniera , anche tra qne' feroci Barbari , lo 
sdegno cedeva alla sapienza , e Marte s' iucliix 
na-va' alle Mnse< ' . ' 

Dopo le feste marziali degli eroi venivano i 
vezzi delle ^belle , gli affanni e i' piaceri delPa* 
mor virtuoso : i quali erano i più .ùeqoenli 
e dilettevoli soggetti -del can^ degli antù^ii 
Bardi britannici. Brevi sempre -e deli cale ' sono 
le descrizioni eh' essi fanno della beltà- femmi- 
nile; ed esprimono la. modestia e 1’ innoceinaa 
d' animo, delle donne cantate, non meno eke 
le attrattive onde vanno più adorne. « Mczio 
nascosta nell' ombroso suo iioschetto, Boscratu 
innalzò il canto. La candida sua mano levos>5Ì 
sull'arpa. Io la vidi volger intorno gli azzur- 
ri suoi lumi. Simile ad un 'celeste spirito , el» 
l’era mezzo velata dai lembi di' dii 'ntigolo : 
splendida ella sorse in mezzo alja perluivbata 
mia anima )) * • é ri'J 

Gli antichi abitatori della Britanuia , ncfii 
che quèlli di multe altre contrade , portavano 
non meno amore alla musica chetila poesia. La 
musica è naturale agli nomini , i quali usane 
di cantare in tutte le età. ed iu tutti f paesi; 
J.ia musica vocale, forse ad imitazione dei peu- 
nuli cantori del bosco , fu in Inghilterra , c 
per ogni, dove ., pùit aulica della ni 4 i$l<td istru* 
mentale. -' Nelle prime epoclie della società la 
due arti sorelle , della poesia e dei1& musiea ; 
pftre die si leue^séito per mano mai sempre : 
ogni poeta «r.à musico.} « cantava .1 suoi v«xsi 
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dt suono di qualche strumento. ' Era ‘'questa un9 
delle circostanze che rendevano la musica degli 
Antichi cosi efficace ed atta a produrre le for- 
ti commozioni dello «degno , dell' amore , del- 
I* allegrezza e dell’ affanno ^ essa portava r pate- 
tici accenti delia poesia al cuore degli ascolta- 
tori con suoni ora sublimi , ora dolci , ora lieti 
ed ora eompassionevoli. ’ 

Quantunque' gli antichi Britanni non fossero 
interamente ignari degli strumenti da fiato, sem- 
bra però che principalmente si dilettassero del- 
la lira, o dell’arpa. Essi • cantavano e suona- 
vano ad orecchio , ed i loro accordi , egualmen- 
te che i loro poemi , si tramandavano di gene- 
razione in generazione. 

^ CAPO SESTO. 

, Commercio , monete e navilio dei Britanni 
nei tempi antichi. 

* • I 

Credesi generalmente che i Fe.nicii sieno sta- 
ti.' gl’ inventori 'della navigazione e del commer- 
cio esterno , ed i maestri delle altre 'nazioni 
nelle 'loro arti più utili. Essi erano i marinai 
più esperti e più audaci , i mercatanti più ric- 
chi e più intraprendenti di tutta 1’ antichità. 
Alcuni scrittori portano avviso che 1’ Inghil- 
ra sia stata scoperta da quel popolo animoso 
prima della guerra di Troia , e se potessimo 
esser certi che lo stagno , di cui trafficavano i 
TlVii , o Fenicii ai giorni del profeta Ezechie- 
le , fosse tratto dalla Brìtannia , si dovrebbe 
Meessariameote abbracciare quciropinione. Ma 
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siccome essi^ trovavano gran copia di stagno , 

' non meno che de' più preziosi metalli , nella 
Spagna, noti è possibile di valersi di' questa 
- circostanza per determinare 1’ eptrca del lortrar- 
rivo nella Britannia. Non è probabile che i Fe* 
nicii piantassero colonie , u fabbricassero città 
' in quest' Isola. Si può bensì -supporre che .si 
contentassero di fare , a quando a quando , al* 
cun viaggio in questa parte del mondo per eser- 
‘ citarvi il traffico. Essi esportavano stagno , piom- 
bo e pelli di animali selvaggi e domestici. Que- 
st'iiltimo articolo comprendeva l’ eccellente lana 
delle pecore britanniche, la quale dee esser riu- 
scita di grande uso a qUe' mercatanti nelle lo- 
ro manifatture di panno. 

Quantunque i Fenicii fossero ricchi d’oro*e . 
d’ argento , essi però non 'facevano uso di de- 
naro nel trafficare co' popoli della Britannia. 
Questi popoli non aveano in quel tempo alcu- 
na idea della nàtura , o dell’ uso del denaro , 
ed i Fenicii traevano troppo profitto da quel- 
r ignoranza per dar loro alcun indizio , o co- 
noscenza di siffatti importanti punti della scien- 
za commerciale. Si regolavan essi verso gli an- 
tichi Britanni , nello stesso modo ^he facevano 
gli Europei verso il popolo dell' America , al 
tempo ddla prima scoperta di quell' emisfero 
essi davano cose dì picciol prezzo in cambio 
delle più preziose. 11 sale , i vasi di terra e 
varie bagattelle di rame, erano gli articoli che 
i Fenicii portavano nella Britannia. Utili sen- 
za dubbio erano il sale ed i vasi , ma facil- 
mente si poteano provvedere j e probabilmente 
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'enrrbitante prezao «ran, veiuluti ai raezi ed 
ignoranti Britanni. 1 lavori di rame servi vano 
. pj'incipalmenJe all' ornato ; ed erano monili , 

' armiile', anelli, e simili fregii , 'di cui'i Bei* 
Ianni erano singolarmente bramosi. 1 Britanni 
facevano bensì qualche 4iso del ferro al tempo 
della conquista r<nnaua ; m^ , come Cesare av> 
• 'verteL, non ne.aveano che una piccola quanti^ 
-1à , appena sulHciente pel consumo domestico , 
e non tanto da poterne .asportare. Ma poscia 
qbe i Romani .ebbero dimorato qualche tempo 
nell' Isola , .quest' utile metallo divenne al>ban- 
■ dantisslmo , e fece parte delle esporiazioni bri* 
(tannielie. 

Le gemme , e massimaaiente le perle cfae 
-rpre^o. i 'Romani erano il più grazioso articolo 
di lusso si esportavano dalla Britannia a quel 
.tempo. Cesare, di ritorno dal Tlngh il terra , oon- 
sacrò^uno 'Scudo di gran -valore •e belleizza -a Ve- 
nere. 'nei tempio di questa Dea in Roma , lil 
quale., secondo T iscrizione che l' accompagna- 
va , ei'a composto di perle hritanniclse. Nondi- 
meifo è probabile che le perle di quest' Isola 
' fossero generalmente inferiori a quelle iddi' India 
e deir Arabia , sebbene alcuna idi loro potesse 
esser ragguardevole per la sua grossezza e bel- 
lezza. 

Siccome la Britasmia abbondava di greggie 
ed ^armenti di ogni maniera , si puù afferanare 
'"ebe i mencaitacli di qoe’ fteinpi ne ricavassero 
varii articoli di esportazione. J cavalli britanni- 
■ci erano così belli e cosi raeravigliosaaaente ad- 
^destraii ebe i Rostani li ammirava ne assai , 
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e ne traevano per uso de’ lor capitani , e per 
rimontare la loro cavalleria. 

Parrà cosa ridicola a qualche lettore il sen' 
tire che i cani britannici formassero un artico- 
lo non dispregevole di esportazione in quell’ epo- 
ca. Ma nelle età cacciatrici e pastorali della so- , 
cietà , questi fedeli animali sono i prediletti com- 
pagni deir uomo, e i più utili beni ch’egli pos- 
segga ed anche quando più avanzata è la ci- 
viltà , non poco essi contribuiscono ai nostri 
piaceri. Questi cani erano di differenti generi j 
il maggior numero d’ essi , e quelli che mag- 
gior prezzo valevano , servivano per la caccia y 
e superavano tutti i cani del mondo per la ve- 
locità e r acutezza dell’odorato. Le merci che 
puitavansi nella Britannia erano, secondo Stra- 
bone , morsi di avorio , catene d’ oro , coppe 
d'ambra e tazze di vetro per bere; ma, dopo 
la conquista de’ Romani, le importazioni diven- 
nero molto più varie e di maggior prezzo. Ol- 
tre i vini , le spezierie e più altri articoli per 
la favola, parve ai Britanni ben tosto di dover 
trarre da fuori la maggior parte dei loro uten- 
sili ed arnesi , delle armi e vesti loro, ed aU 
tre cose parecchie. 

Allorché i metalli furono usati , per la pri- 
. ma volta , come moneta , e formarono il prez- 
zo Comune di tutte le merci , determinata uou 
ne ùi che dal peso il valore. 11 venditore aven- 
do consentito di accettare ima data quantità di 
oro , di argento , o di rame In cambio delle 
sue merci, il compratore lolse via quella quan 
tità dalla piastra , o verga di quel metallo cU' 
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«gli aveva in suo possesso : quindi , avendolo 
pesato , lo diede ai venditore , e ricevè da co- 
' stili* le mercanzie. Ma un tal metodo di far ne- 
' gozii era accompagnato da molti incommodi , e 
soggetto a'varie frodi sì nel peso, che nella fi- 
nezza dei metalli usati in commercio. Laonde 
fu ordinato dalle leggi di molte antiche nazio- 
ni , che tutto il metallo adoperato in qualità 
di moneta dovesse esser diviso in piccoli pezzi , 
ed improntato con certi segni. 

Essendosi trovato un buon numero di monete 
.d'oro nel 1749 sulla sommità di Karn-Bre nel 
• Coinwall , le quali si suppongono aver apparte- 
nuto agli antichi Britanni , si può inferirne che 
■quest’ Isola producesse oro ed argento , non lun- 
- go tempo dopo la prima rnvasione dei Romani. 
Le figure che da principio si stamparono su Ile 
monete di tutte le nazioni, specialmente di quel- 
le le cui ricchezze principali Consistevano in 
greggio ed armenti, furono immagini di 'bovi , 
di cavalli , di porci e di pecore. Noi possiamo 
di qui conchiudere che quelle monete di ogni 

f taese le quali non hanno per conio altro che 
a figura di qualche animale , e forse di qual- 
che albero rappresentante i boschi in cui pascè- 
vaii le maiidre , furono le più anticlie monete 
di quel paese. Alcune monete d’oro, trovate a 
4 'Karn>Bre, e descritte. dal dottore Borlase, sono 
'“di quésto genere , e si possono considerare co- 
me le più antiche monete britanniche. 

Quando poscia i sovrani compresero la gran- 
de importanza della moneta , e ne pigliarono 
essi la fabbrica , ordinarono che le proprie loro 
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imoaagini si stanapassero da un lato,, mentre il 
rovescio deila moneta continuava a rappresenta- 
re figure di animali. Sono di questa sorta alcu- 
ne monete trovate a K-arn-Bre , ed hanno la 
testa di un re da una parte ed un cavallo dal- 
r altra : il che fa supporre che. fossero coniate 
in un tempo più vicino. ^ 

Le zattere ^ secondo credono molti autori , 
furono il primo genere di me^zo al trasporto^ 
per acqua. A queste succederonu le canoe j os- 
sia i grandi alberi incavati : 

Tane alnos primunt jluvii sensere cavatasi 

Siccome le nazioni nello stato di rozzezza 
mancano di ordigni atti a segare in tavole i 
grossi alberi , ne avviene che i più antichi na-. 
vigli, in diverse contrade, furono, fabbricati di 
vimini e di pieghevoli rami d’ alberi intrec- 
ciati il più fittamente possibile e ricoperti di 

f elli. « Il mare ebe scorre tra fa Britannia e 
Irlanda è cosi inquieto, dice Cesare, e così 
burrascoso', die non si può navigare se non nel- 
la state j nella' quale stagione il popolo di que- 
ste contrade lo passa e ripassa in piccale bar- 
chette fatte di vìmini , e diligentemente coper- 
te con pelli bovine. » 

Dopo la conquista de' Romani , di poi che 
Londra, nel regno di Nerone , fu divenuta una 
grai^ città , abbondevole di mercanti e di mer- 
canzie , egli è certo che dovea abbondare altresì 
(li vascelli. £d allorquando, nell' anno 359 , 
.s'impiegavano non meno di ottocento navi nel- 
re.spurtazione del grano , grandissimo esser do- 
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VM il ninnerò totale ddlfr nairi iinptegatv wel 
commercio britannico. ^ - • ‘ 

Verso il' fine del' terzo seeolo , ’a! tempo che 
i pirati Franchi e Sassoni cominciarono ad infe« 
stare i mari , noi possiamo formarci una qual- 
che idea della grandezza delle flotte britanni- 
clié coir osservare i vasii preparativi che si fa- 
cevano per lo spazio di parecchi anni contro di 
loro. L* imperatore Costanzo non si fldò di porsi 
in maie, o di tentare la riconquista della Bri- 
tannia , sinché non ebbe raccolto una flotta di* 
mille vale *, e con tutto ciò il suo prospero suc- 
cesso io tale spedizione viene ascritto alla sua 
bdona ventura di aver passato avanti alla flotta 
britannica in mezzo ad una densa nebbia , an- 
zi che alle superiori sue forze. Le alte lodi tri- 
butate a Costanzo per questa impresa di aver 
riconquistato la BHtannia, ci porgono un'altra 
prova della grand' importanzà in cui questa era 
tenuta per rignardo alle sue forze navali. << Oh 
fortunata vittoria 1 esclama il panegirista deU 
l'Imperatore: vittoria che molle vittorie com- 
prende e trionfi innumerevoli. Per essa ricupe- 
rata è la firftannia , sono esierminati i Fran- 
chi , e molte nazioni che aveano cospirato in- 
sieme , sono costrette ad assoggettarsi. Rallegra- 
ti, o inV'incibii 'Cesare , poiché conquistato hai 
tu un alfro mondo: e col resiìtuire a Roma la 

f ioria della potenza navale , hai aggiunto al suo 
mpero no. elemento più grande di tutta la 
Terra ». 

La partenza dei Romani dall' Isola trasse con 
sè’il sevmtimeato della mariua britannica , doa 
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che 3rc^ni altra lor cosa. Pbsciaehè le' flb'tle e 
le guarnigioni ramane si ftiieno ailuiitanate dal* 
risula, 1 vascelli britannici divennero lacìl pre** 
da ai pirati Franchi e Sassoni in mare , uè si^ 
cura ebbcr ricove;io ne-’ proprii' loi* porli. 

f 

CAPO SETTIMO. , 

Usi e coetumi degli .'antichi Brìtaani. 

La più piacevole ed allettante ^rle della sto* 
ria è per avventura quella che offre il, prospet- 
to de'costuoii. Coloro che si dilettano, in usseK<* 
vare le varie passioni ^ debolezze e bizzarrie de* 
gli uomini nella vita reale , debbono fermarsi 
«li buon animo^ ad esaminare il ritratto degli 
USI , de' costumi, e de' caratteri, delle.nazìoni.ue' 
differenti loro, periodi. . 

Riguardevoli erano gli antichi Britanni per* 
la- mole e statura de' corpi e* per la beUa Iw. 
caruagiqne. Le donne , particolarmente , spicca- 
vano. per la. leggiadria ed avvenenza, della per-’ 
sotta. La capellatuia! de'.Caledunii , o Britanni 
settentrionali >, tendeva al fulvo ; i Siluri ,. o po.— 
poli dei paese - di Gallesi meridionale ^ si distia* 
guevaitoi^per le chiome inanellale. Tutte: le na- 
ziotù celtiche avevano, occhi azzurri, che repu- 
tati erano bellissimi. La voce loro ^ quando ! al- 
zavano a risvegliar terrore, era fortissima^, or- 
ribile e spaveutosa. « Allora Fingallo sorse nel- 
la- sua possa , e per tre volte fé* rimbombar l>j 
sua voce Cromia echeggiuiuve: all' intorno , cd 
i figli dei deserto iie impaurirono 
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no per k forza che per la mole del corpo si 
facevano osservare i Britanni. Abilissimi si mo- . 
stravano.nel correre, nel nuotare, nel lottare, 
nel rampicarsi sopra gli alberi , ed in ogni ge- 
nere di fSercizii del corpo. Pazientemente sape- , 
an essi sopportare le più aspre, durezze. « I 
Caledonii , dice un accurato scrittore, sono av- 
vezzi alle fatiche , a sostenere la fame , il fred- 
do ed ogni maniera di travaglio. Si cacciano es- 
si nelle paludi sino al collo, e vivono più gior- 
ni senza mangiare ». Ma noneranoatti a com- 
portar lango-'tempd il caldo e la sete ; e con . 
tanta violenza èssi piombavano addosso al ne- ■ 
mico nel primo assalto , che ben tosto spossati 
ne Vimanevaiio e fiacchi. 

Una mano maestra ha delineato dal vero il ^ 
seguente ritratto di un antico Britanno nel fio- 
re della sua forza e bellezza. « Era egli bian- 
co come la neve di Ardven , florido come T ar- 
co della pioggia; era là sua • ciiioma simile al-- 
la nebbia del colie , ed inanellata nel giorno 
del sole. JCra simile al tuono del cielo in bat- 
taglia ; era veloce come la capriola dèi de- 
serto ». . ' . 

»Nè la natura si mostrò 'ai Britanni men li- 
berale nelle facoltà della mente che nella costi- 
tuzi'diie de’ corpi ; sagaci ed ingegnosi eran es- , 
si,red attissimi ad imparare ogni arte , o scien- 
za a cui si applicassero. Giulio Agricola colmò 
di lodi i giovani delia Britannia che studiava- 
no la lingua e la letteratura romana; e dichia- 
rò die essi avanzavano.^ i giovani della Gallia 
neir ingegno. ! 
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Il valore in guerra era la virtù più ammira- 
ta e più popolare degli antichi Britanni. Assue- 
fatti essi venivano, quasi dall' infanzia , a bran- 
dir le armi , ed a cantare le gloriose geste de’ 
loro antenati. Così spiravasi ne’ giovanili petti 
un impaziente - desiderio di affrontare il nemi- 
co. Come crescevano in anni , s’ inculcava ad 
essi la massima die ogni cosa nella vita -dipen- 
deva dal loro coraggio : il sorriso delle belle 
il favore de’ Grandi,, l’ encomio de’ Bardi , l’ap- 
plauso del popolo , e perfino la felicità dopo 
morte , non erano il retaggio che dei valoroso , 
nè si potevano ottenere die con audaci imprese 
guerriere. « Il mio braccio- redense il debole; 
il superbo trovò che il mio sdegoo era vampa : 
laonde i miei padri mi verranno a rincontro Mil- 
le soglie delle aeree lor sale , vestiti di luce , 
e spiranti dolcezza dagli occhi »| j 

L'amore della' libertà accompagnava e nobi- 
litava il loro coraggio. A questa potente pas- 
sione si rivolgevano i lur condottieri in tutte 
le aringhe loro; ed essa fu che gl’ infiammò ad 
opporre sì lunga ed ostinata resistenza a’ nemi- 
ci che assaltarono il loro paese. Il carattere che 
un celebre Storico ha delineato degli antichi 
Britanni , anche dopo che caduti furono sotto 
il romano imperio , ma prima che snervati ve- 
nissero* dal lusso romano , è probabilmente giu- 
sto , ed è’ cectamente onorevole. « I Britanni , 
dice Tacito , sono un^ popolo che paga i tri- 
buti , ed obbedisce con rpiacere' alle leggi , pur- 
ché non si facciano loro arbitrarie ed illegali 
domande , le quali non sanno sopportare senzA 
Sx. wBmx. T. /r. i ' 
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• dis^petto grandissimo : ira perciocché sono Ridot- 
ti alio stato di sudditi , ma non a quello di 
Aliavi.' » 

L’ ospitalità era ha le più splendide virtù 
dogli antichi Britanni. Tosto che scorgeano il 
volto di uno straftiero , sentivano sincera gioia 
<loI suo arrivo , gli si accostavano nella piu af-. 
iàbil guisa , e caldissimamente lo invitavano ad' 
entrare nelle soglie loro che stavano spalancale 
a riceverlo. Anzi , lungo tempo lu stimata co-- 
M infame per un Capo il chiuder!’ uscio a chic- 
chesia ; per timore » come i Bardi si esprime*, 
vano cantando , che lo straniero venisse , e ri*, 
mirasse la gretta sua anima. Tosto che io stra- 
niero avea accettato 1’ amichevole invito , ed ayea 

f assato la soglia ospitale , gli presentavano dei- 
acqua per" lavarsi i piedi j se egli accettava 
e ne facea usp , e consegnava le sue armi at ' 
padrone di casa , un segno era desso ch’egli 
intendeva di far larghezza della sua compagnia 
per qualche tempo , almeno per una notte. Tut- 
ta la casa allora se' ne allegrava : si dava ma* 
no alle arpe ed imimantinente si allestiva il 
•convito , sontuoso quanto lo concedevano le fòr- 
ze dì chi- lo imbandiva. Una somigliante ospi- 
talità continuò ad esser posta in pratica , per 
lungo tempo in appresso , dalla verace schiat-^ 
ta degli antichi Britanni nel paese di Galles e 
nelle isole delia Scozia ; ed anche al presenta 
v’hanno di alcune parti poco frequentate di que* 

f taesi dove si può rinvenire nello spiritose nel-: 
a sostanza lo stesso genio ospitale, sebben priva 
delle splendide e graziose Sue forme esteriori^ 
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Famósi erano i Britanni per V ardore delle 
naturali affezioni , per la riverenza clic proles» 
savane ai parenti e superiori , e per l’ iriviola- 
Lile loro atlaccamento agli amici ed alle loro 
famiglie. Tutti i'giovani di una tribù ne tra t» 
lavano i vecclii coll’ ossequio dovuto ai gt^i- 
tori ; e quelli della stessa età si diportavano 
fra loro come fratelli. INiilla può uguagliare il 
rispetto , r amore ed il fermo attaccamento ebe 
ogni famiglia portava al suo Capo: per la sal- 
vezza e r onore di lui , ogni individuo di essa 
era pronto ad esporre la propria vita a’ più im- 
minenti pericoli. In breve , tutti i membri di 
una tribù erano animali da uno stesso spirito, 
e chiunque facesse torto, od affronto ad un di 
loro , si tirava addosso il risentimento di tutti. 
Questo affetto di famiglia o di tribù non è an- 
cora del tutto estinto in alcune parti dellTsola. 

I bambini , appetta nati , venivatio immersi 
in qualche lago , o fiume , eziattdio nella sta- 
gione invernale , otide provare la forza della 
lor complessione, ed invigorirtie il corpo. Ogni 
dontia allattava i suoi figliuoli , senza aver pu- 
re r idea che possìbii fosse ad un' altra donna 
di adempire quest' uffizio maleruo. 1 ragazzi di 
tutte le classi avevano libertà di correre , di 
lottare, di saltare , di nuotare , di rampicarsi 
sugli alberi , e , in una parola , di fare quaii* 
to gli talentava, senza restrizione veruna, in- 
sino a che principiavano ad avanzarsi verso l'e- 
tà virile. A questo continuo esercizio , a que- 
sta libertà perfetta , noti meno che alla sempli- 
cità del lor vitto , Cesare attribuisce la gita 

» 
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forza del corpo ' e 1’ ardimento dello spirito a 
cui perveniva la . gioventù di queste nazioni. 

Siccome la guerra era la professione predilet- 
ta degli antichi Britanni , essi osservavano , 
nel farla , molte notevoli consuetudini. Allor- 
quando un Capo sfortunato implorava la prote- 
zione e r assistenza di un altro, egli avvici- 
navasi al luogo ove costui risiedeva tenendo uno 
scudo insanguinato in una mano , per indicare 
la morte de' suoi amici , ed una lancia spezzata 
nell’ altra , per rappresentare 1’ incapacità di 
vendicarli in cui era. Quando un Capo entrava 
nel territorio di un altro per fargli un’amiche- 
vole visita , egli ed i suoi seguaci portavano 
le lance volte: all’ ingiù , colle punte dietro j 
ma quando venivano con ostile intendimento , 
portavano le lance colle punte innanzi. Gl’ in- 
vasori mai non ìrascuravano di trar sangue dal 
primo animale che incontravano sul terreno del 
nemico e di aspergerne le loro bandiere. Allor- 
ché due eserciti ostili stavano accampati dap- 
presso, era costante uso che i condottieri di en- 
trambi si*ritirass(‘ro in disparte, e spendessero 
la notte antecedente alla battaglia nel meditare 
sulle disposizioni che intendevano di, dare du- 
rante il vicino conflitto. Allorché due re , o 
capi britanni faccvan pace , o stringevano alle- 
anza , essi generalmente confermavano 1’ accor- 
do col banclieliare insieme, collo scambiarsi le 
armi , ed alcune volte col liere alcune gocce 
del sangue un deif altro : il che veniva consi- 
derato come il più sacro ed inviolabile* vinco- 
li di amicizia. 
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La tenera benevolenza che sussiste tra i pa- 
vicini ed i cari amici j Jia , intuiti i tem- 
pi e paesi , indulto quei che sopVavvivonb a 
tributare diversi cuori agli estinti , ed a com- 
mettere le spoglie loro alla terra con alcune ce- 
rimonie particolarf. Era costume delle nazioni 
britanniche meridionali e dei Galli di gettare 
nella funerea pira su cui àbbruciavast ileorpo, 
quegli arnesi ed anche quegli animali di cui 
il trapassato avea preso maggiorè piacere ; ed 
alle volte anzi essi gettavano nell' avvampante 
rogo quelli fra’ suoi servi ed amici , eh’ erano 
stati i suoi prediletti , ed il tutto veniva ridot- 
to in cenere insieme ‘sulla catasta medesima. In 
un culle ceneri dei morti , essi interravano i 
suoi libri di conti e le note scritte di ’sua ma- 
no per le somme di denaro eh’. egli aveva Jm- 
preslafo vivendo, onde 'potesse riscuoterne il 
pagamento nell' altro mondo. Le urne sepolcra- 
li erano, per l’usato, deposte sotto larghi muc- 
chi circolari di terra e di sassi. Ma siccome 
in alcuni di questi sepolcri si sono trovate os- 
sa d’ uomini della' giusta misura e senza alcun 
segno di arsione , cosi pare che in alcune oc- 
casioni i Britanni raeridiotiali seppellissero i lor 
morti senza abbruciarli. Costante pratica dei 
Caledonii fu dessa , e il metodo che questi te- 
nevano nell’ ardere i loro morti, vien descritto 
nella seguente guisa da uno eh’ ebbe 'la miglio- 
re opportunità d’instruirsi ne’ loro costumi « Es- 
si scavavano una fossa sei , od otto piedi pro- 
fonda ; e stendevano una fina argilla sul fondo , 
ove depone vano il corpo del trapassato : se qiie- 
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sii era un guerriero , gli si metteva al fianco 
la spada e le punte di dodici frecce. Disopra 
stendevano' un altro strato di argilla in cui pò* 
iievano il corno di un' cervo , simbolo della cac» 
eia. Il tutt’ insieme veniva coperto di terra fi- 
na , e si collocavano quattro pietre ai quattro 
angoli per segnare T ampiezza delia fossa. Gli 
archi de' guerrieri , egualmente che le spade ^ 
le frecce loro, si depotievatio ne’ loro sepolcri. 
Queste tombe erano contraddistinte con una pie- 
tra sola, e talora con due; ed altre volte s,’ in- 
nalzava un mucchio di pietre sopra la tomba. 
1 veltri favoriti del defunto venivano sovente se- 
polti presso di lui. Ma l' accompagnamento più 
importante ed essenziale della sepoltura , appo 
gli antichi Britanni , era T inno funereo y che 
conteneva le lodi dell'estinto, cantato da un 
drappello di Bardi all' armonìa delie arpe, men- 
tre il corpo si deponea nella tomba. La man- 
canza di un canto funerale siimavasi la massi- 
ma disavventura: imperciocché credevano che , 
senza di esso , gli spiriti non potessero godex*e 
riposo, o felicità in una vita iulura ». 

La lingua parlala dai Britanni -al tempo del- 
l'invasione romana era un dialetto del Celtico , 
prfscp linguaggio dr tutte le nazioni d’ Europa 
discese da Corner , e die tuttavia continuava 
ad esser parlato dal popolo delle Calile e di pa- 
recchie altre contrade. Del die si ha una pra- 
va convincente in vedere che in generale i no- 
mi dei fiumi, dei colli , dei monti e delle cit- 
tà della Gran Brettagna hanno un significato 
iti r|uella lingua, e descrivono o la situazione , 


Digilized by Google 



( 55 ) ' 

0 la proprietà, ol' apparenza loro.- I primi abl- 
taiori di ogni paese» baiino assoluta necessità' 
cl’ imporre imnrediatamente un nome a quegli og- 
getti iiiloi'iio ai quali lor tocca di favellare ogni 
giorno j é questi nomi primitivi non sono jia- 
turalmenle altro die brevi descrizioni , nella na- 
tiva loro favella , di ciò che l’aspetto di que- 
gli oggetti ha di più evidente, o di più ovvio 
la ioVu proprietà. 1 dialetti di lingua celtica, 
continuano ad esser parlati nel paese di Galles, 
sei monti e nelle isole occidentali della Scozia , 
ed in Irlanda, non meno che in alcuni luoghi 
sul Guiitinente. Perchè, quaniunque i Romani 
prendessero, ad introdurre non solo le leggi ed 
il governo loro , ma altresì la loro favella in 
tutti i paesi che conquistavano , nondimeno que- 
st’ultimo tentativo non riuscì bene in diverse 

r »r<ivin(;ie del loro Impero’, e principalmente nel- 
a Britannia. Alcuni de’ più nobili gióvani tra 
i provinciali Britanni s’ indussero^ ad imparare 
il sermone latino, ed a studiare la romana elo- 
quenza ^ ma eziandio questi non discontinnaro- 
no r uso della nativa loro favella , ed il Cor- 
po delia nazione mai non ne intese , o parlò 
verun’ altra. Siccome i Romani mai non conqui- 
starono il paese de’ Caleddnii , non si può sup- 
porre di’ essi portassero nvntazione nel linguag- 
gio loro, il -qual vien parlalo anche adesso dalla 
posierilà de' Caiedonii nei munti della Scozia , 
coli minor varietà dall’ originale Celtico che non 
in verun’ altra parte di Europa. 

Per riguardo al vestire , benché i primi abi- 
tatori di ogni paese vadano quasi ignudi , non- 
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jliraanco il decente costume di portar abiti di un 
genere, o dell’ altro , era divenuto molto ge- 
nerale nella Britannia avanti che dai Romani 
fosse occupata. Pretèndesi , per dire il vero , che 
i Caledotiii andassero igtindi sino, al principio 
del terzo secolo. Come però i Romani a mala 
pena li videro , tranne in posizione guerriera 
<»d impegnati in qualche spedizione militare , 
cosi possono aver immaginato che andasser nu- 
di quanto assolutamente cosi non procedeva la 
cosa : essendo costante usanza di quel popolo il 
gettar via quasi tutti i loro abiti prima di ve- 
nire a battaglia , per non rimanerne impediti 
durante il conflitto. 11 mantello era il vestimen- 
to superiore degli antichi Britanni e di tutte le 
altre na^zioni celtiche. Consisteva questo in un 
pezzo di panno di forma quadra , largo abba- 
stanza per coprir tutto il corpo. Attaccato es- 
sa veniva sul petto , o sopra uno degli omeri 
con un fermaglio , con una spina , o con un 
pezzo di^ Jegtio aguzzato.’ Siccome questo vesti- 
mento succedeva' ai mantelli fatti colle pelli de- 
pili animali più voluminosi , anticamente adope- 
rate da tutte le nazioni celtiche, così era fog- 
gialo in modo , da imitare quelle pelli nella for- 
ma e figura; ed in .alcune contrade, segriata- 
raeiite nella Britannia, i poveri e la gente più 
rozza sempre continuarono ad usare le pelli, 
mentre i piu facoltosi , o più colti sì awojge- 
vano in qùe’ mantelli di panno. I calzoni stret- 
ti , somiglianti ai nostri pantaloni, s'inirodus-’ 
sero più tardi. Questa parte del vestire , ch’e- 
ra graziosa e decente ad un tempo , e vantag- 
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giosamente lasciava vedere la bella forma ed il 
giro delle membra , fu usata dalla posterità dei 
Caledonii nelle montagne della Scozia lino a 
tempi molto a noi vicini, nè ancora essa è ca- 
duta d'uso in alcuni angoli* remoti di quel paer 
se. Essi portavano parimente una .veste o tuni- 
ca ,■ aggiustata esattamente alla forma e gran- 
dezza del corpo, attaccata davanti con borchie, 
nè scendente più in giù dell' anguinaia. Queste 
vesti aveano maniche che copri van le braccia , 
da principio non più in giù del gomito , ma 
poscia sino alle mani. Per qualche tempo , do- 
po che fu inventato, quest'abito non si usò che 
dalle persone cospicue e facoltose j ma a poco 
a poco divenne di portatura^omune. In luogo 
di scarpe essi adoperavano un pe^zo di pelle 
di cavallo , di bue , od altro animale , allac- 
ciato intorno al piede col pelo in fuori. 

Gli antichi Britanni mettevano sommo orgo- 
glio nella lufighezza e bellezza dei loro capelli. 
Baccontasi che un guerriero prigione, condan- 
nato ad esser decapitato , chiedesse , come ul- 
tima sua preghiera , che non si permettesse ad 
uno schiavo di toccar la sua chioma , e che 
questa non venisse macchiata del suo ^sangue. 
Nei poemi di Ossian di rado incontrasi una de- 
scrizione di qualche donna leggiadra , o di qual- 
che bell' uomo, nella quale non si faccia men- 
zione della capellatura , come di una delle mag- 
giori bellezze del ritratto. Non contenti del na- 
turai colore de' loro capelli , eh' erano ordina- 
riamente biondi , o giallastri , facevan uso di ' 
certe acque arùfiziali per renderli più rilucenti 


Digitized by Google 





( 58 ) 

ancora. Essi radevatisi tutta la barba , eccetto 
sul labbro superiore , il cui pelo lasciavano cre- 
scere sino aii una sconvenienle luii|<bezza. 

La magf’ior parte, degli abitanti dell’ Iso’a 
visse per, qualche tempo de’ prodotti spontanei 
del suolo nel loro stato * naturale , con poca, 

0 nessuna preparazione. Al tempo dell’ invasio- 
ne romana essi però avevano numerose mandre 
e gr‘*ggo ì la carne ed il latte delle quali gli 
forniva una quantità di cibi sostanziali. Poco 
pane essi usavano nei loro banchetti \ ma bensì 
tuia gran quantità di carne , che facevan bol- 
lire 5 ovvero arrostivano sopra la brace , o con- 
fitta negli spiedi. Essi avean pure salvaggina 
e pollame di ogni specie , benché la supersti- 
zione li ritenesse dal mangiare lepri , oclie e 
galline. Ignota ad essi non era l’arte di salare 
la carne ; ma il sale aveva un’ apparenza mol- 
to differente dal nostro , ed era fatto ael modo 
elle segue. Essi alzavano una catasta di alberi , 
Scegliendo principalmente la quercia ed il noc- 
ciuolo •, poi mettevano’ il luoco alla pira e la 

1 iducevano in carbone ; indi su questo carbóne , 
quand’ era ben infuocato , getfavatio una cei‘ta 
quantità di acqua salata , ciré convertiva tutta 
quella massa in una specie di sale di color nero. 

I Caledonii possedevano l’arte di arrostire le 
ghiande ed allri^lfutti selvatici , di macinarli 
in farina , e di farne una specie di pane. 11 se- 
guente ragguaglio del modo die tenevano nel CU'- 
'cinare la salvaggina per un banchetto , può set'- 
vire qual stifficierilé saggio' della loro cucina. 
Scavavasi una fossa , e si incrostava di 'pietre 
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lisce , e vicino si faceva un tnuccliio di pietre 
focaie. Le pielre non meno clie la -fossa , ve* 
nivano riscaldate a dovere. Quindi mettevano uno 
strato di seLM^gitia nel fondo , ed uno strato di 
pietre sopra ^ e (|uesto ripetevano alternativamen- 
te , lincile piena fosse la buca. Coperto veniva 
poscia il tutto con rami per impedire la svapo* 
razione. Era questo, come scorgesi , un proces- 
so mollo lal)uri()so , e ricliiedeva 1' aiuto di mol- 
te mani : laonde i più grandi eroi -non aveva- 
no a sdegno di assistere agli apparecchi delJ)an- 
clietto a cui dovevano partecipare. « Sul ripi- 
do pendio d.el Cromia Duglasso depose il cer- 
vo : la prima fortuna della caccia , avalli che 
gli eroi lasciassero il colle, (^euto giovani rac- 
colsero la ginestra ^ idieci eroi attizzarono il fuo- 
co , trecento scelsero le lisce pietre. 11 fumo 
del baiiclietto ampiamente intorno si sparge. >i 
L' acqua -fu la aula bevanda dei- più aniiclii 
abitatori dell' Isola»; ma ben tosto principiaro- 
no a far uso del latte degli animali , 'come più 
caldo , più piacevole e nutritivo. Avanti- 1’, in- 
troduzione, dell’ agricoltura , r idromele , ossia 
il mèle stemperato nell’ acqua e ferrheritato . era 
la sola bevanda spiritosa conosciuta dai britan- 
ni. L’ idromele continuò ad essere' in favore tra - 
loro anche molto tempo dopo* cb’' ebbero cono- 
sciuti -«altri- liquori. 11 fabbricaUir d' idromele 
era la undecima persona in dignità alla Corte 
degli antichi priacipi di Galles , ed andava avan- 
ti ai medico. La seguente aulica l^gge di quel 
principato ci fa vedere quanto questa bevanda 
iu&se stimata dai priucipi britanui. « Vi sono 
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tré cose in Corte che debbono esser comunica- 
te al re prima che alcun altro le sappia : vale 
a dire ogni sentenza dei giudice , ogni nuova 
canzone ed ogni butte d’idromele ». Era desso 
forse il liquore che da Ossian viene chiamato ' 
la gioia e la forza delle conche di cui tanto si 
dilettavano i suoi eroi. 

Dopo l’introduzione dell’agricoltura lacer- 
"vogia o birra divenne la bevanda geiìerale del- 
le nazioni britanniche. « Tutte le nazioni , di- 
ce Plinio , che abitano 1’ occidente dell' Euro- 
pa , hanno una bevanda con cui s’ inebriano , 
composta di grano e di acqua. Cosi sopraffino 
è r acume degli uomini nel soddisfare ai varii 
loro appetiti , che hanno inventato il metodo 
di fare che l’ acqua stessa ubbriachi. » 

.Se i Fenicii, od i Greci portarono vino nel- 
. la Britannia , - piccolissima ne fu certo la quan- 
tità. Questa bevanda più generosa era pochissi- 
mo conosciuta nell’Isola avanti la conquista dei 
Homani.. Da quell’ epoca in pòi , non solo il 
vino vi fu portato dal Continente in gran co- 
pia ; ma*'si fecero altresì de’ tentativi per col- 
tivar la vigna , e far vino nel paese. 

■r La coleziotie e la cena erano i soli pasti de- 
gli antichi Britanni : a cena essi mangiavano e 
bevevano molto ìiberamente , e spesso oltremi- 
sura. Gli ospiti sedevano in cerchio per terra 
sopra un fascio di fieno o di erba , o sopra la 
pelle di', qualche animale. Ogni ospite sL servi- 
va culle proprie mani delle vivande imbandite , 
e , slracoiandole ' co’ denti , se ne pasceva il me- 
glio che per lui potevasi. Se qualche vivanda 


Digitized by Google 



(6i) 

era difficile a' ^cerpare , si. metteva mano ad un 
gpan cokeilo collocato in un sito particolare ,, 
a benefizio di tutti i commensali. 1 piatti di cui 
si servivano pei cibi, erano di legno , o di ter- 
ra , od erano panieri tèssuti di vimini. Questi 
ultimi venivano assai usati dai Britanni , i tjua- 
vii si distinguevano nell’ arte d' intrecciarli , si* 
pel proprio uso che per mandarne fuori. 1 va- 
si di cui usavan per bere , eran latti di corno 
di bue , o di altro animale ^ ma i Caledunii 
adoperavano grandi conchiglie per coppe da be- 
re: uso che tuttora vive fra una parte de’ loro 
posteri nelle raorilagne di Scozia. 

Essi volentieri si davano al piacere di ban- 
ciiettare , ogni volta che ne^ avevano opportuni- 
tà. Non si tenea assemblea pubblica per fini ci- 
vili o religiosi, non succedeva nascita , matri- 
monio , o funerale , che non si celebrasse con 
un grande convito; e pareva essere generale sen- 
tenza che nessun trattato di pace e nessun’ alle- 
anza , si potesse stabilmente fermare senza i pia- 
ceri di un convito solenne. Mercè di frequenti 
banchetti i Capi si cattivavan 1' amore , o ri- 
compensavano i servigi de’ loro seguaci , e que- 
gli che dava le feste più splendide, era sicuro 
di essere il più ben veduto dal popolo. Que- 
ste convivali adimanze venivano accompagnate 
dalla, musica e dal ballo. 1 Bardi innalzavano 
il canto; si itdiva la voce della vivace allegrez-' 
za ; risuonavano le tremanti arpe della gioia , e 
la gioventù di amboni sessi* intrecciava carole 
per divertire la brigata è per proprio diletto. 
Siccome la caccia è uu introduzione ali' arte 
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della guerra , essa divenne il favorito passatem* 
pc) degli antichi Britanni. Col favore di questo 
esercizio i giovani Capi corteggiavano i vezzosi 
oggetti del loro «amore, facendo prova della lo- 
ro sveltezza innanzi alle belle , e presentandole 
della ho- preda. C.si gagliarda e generale era 
la passione per la caccia , che le giovani donne 
della classe più alla- e della più grande bellez-. 
za consumavano molla parte del lor tempo in 
cacciare. « Cornala era il figlio di Albione, il 
Capo di cento cplli. Una era il suo amore , e 
bella ella era , la figlia del possente Conloco. 
'Il turcasso di lei suonava sopra venti della fo- 
resta. Insieme essi coi revano in caccia , e for- 
tunate nel segreto erano le loro parole ». 

CAPO OTTAVO. . 

Varie notizie relative agli anlicbr Britanni. 

Le armerie dei Britanni erano fornite di el- 
metti , di maglie di ferro, di scudi e di carri, 
di lance , di pugnali , di spade , di azze e di 
archi. L’uso dell’clrtio , delle maglie di ferro 
e del carro era ristretto ai sol,i Capi , mentre 
i soldati comuni coiuhatlevano sempre a piedi. 
Lo scudo era somigliaute alla targa degli odier- 
ni montanari se» zzesi era leggiero, per lo più 
tondo , e seippre convesso. La spada somigliava 
pure a quélla de' muntatiaiì *. l^rga , pesante e 
senza .punta. 11 pugnale era simile alla presen- 
te lor daga. I carri britannici avevano spesso 
k (uote gueruite di falci; come i carri gallici) 
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erano sempre traiti da due cavalli , e portavano' 
alle volte due persone , T auriga ed il guerrie- 
ro : ed altre volte una sola. 

Paie die i Romani non abbiano insinuato a' 
Britanni alcun pregiudizio contro le costuman- 
ze dei padri loro. Essi non intrapresero , colla 
politica dei Tartari conquistatori della Clr-ina , 
di assimigliare i nativi «a se stessi nelle forme 
esteriori del vestire, li vestire generale della na- 
zione era britannico, migliorato soltanto con al- 
cune' aggiunte tolte dalle fogge romane. I Signo- 
ri britanni , non diversamente ebe i Galli , ri- 
tennero r antico loro ornamento dei monili j ed 
i Sriiatini , in generale , non adottarono il pi- 
leo romano per coprirsi il capo ^ ma Continua- 
rono ad usare la nazionale berretta , come la por- 
tano tuttora nella Scozia i couiadini. 

Singolari erano i privilegi dei grandi ufficia- 
li della Corte briiannica.t Essi ricevevano ogni 
anno una pezza di panno ò di tela In dono dal 
re e dalla regina , e regolarmente erano inoltra 
regalati di vecclii abiti ciré uscivatio dalla guar- 
daroba reale La veste die il re portava a ca- 
mallo , tre volle all’ anno, veniva ddnata al ma- 
stro delle mucle, o gran-falcóniere ; le berrette, 
le Selle , i morsi e gli sproni del re divenivano 
y emolumento del mastro de' cavalli , o cavalle- 
rizzo maggiore ed il gran-ciamberlano si ap- 
propriava ri jvecclri abiti e le vecchie coltri rea- 
li. Il ciamberlano della Corte inglese fino al re- 
•gno di Eduardo Primo , in vigore delia consue- 
tudine antica , • riceveva ‘le vecchie coperte e coi^ 
-riue , e la vecdiia bimKberia da letto del ro. 
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zi, oggidì ancora, al tempo dèli’ incoronazione^ 
ei riceve il fornimento della camera , il letto e Ta-» 
bito da notte in cui il sovratio ha dormito la notte 
antecedente. Ma nelle reggie dei Britanni questa 
massima era spinta si innanzi , che perfino le sup- 
pellettili degli ufficiali , in alcuni casi , ricade- 
vatro in eredità ai loro inferiori. Nè questi erano 
tutti i lor privilegi. Essi avevano diritto ad uu 
numero determinato di piatti , quando tenevano 
banchetto nelle stanze loro. Al prefetto del palaz- 
zo si competevano tre piatti e tre corni del mi- 
glior liquore , ed al gran -falconiere tre corni ed 
un piatto. Ma l’ ultimo era prudentemente obbli- 
gato a portare egli stesso la sua coppa nella sala 
ogni volta che la riempiva , per timóre che po- 
tesse ber troppo , e trascurare i suoi uccelli. E 
‘se, nel cacciare, il mastro delle mude uccide- 
va, in presenza del re, uno dei tre uccelli eh’ era- 
no appellati nobili , toccava al re di aiutarlo 
nello smontare e rimontare a cavallo , e di te- 
nergli il palafreno , iirtanto che andava a pi« 
gliare la preda. Ma se 1’ uccideva in assenza del 
re , era in dovere di correre al palazzo, e pre- 
sentare la preda alla maestà sua: allora, secon- 
do la etichetta della Corte , il re levavasi a far- 
gli un complimento, ovvero gli donava il man- 
to che indosso portava. 

La vilrificazione della sabbia per virtù del fuo- 
co , la quale forma una delle scoperte più van- 
taggiose ai comodi domestici , fu da principio 
semplicemente 1’ effetto del caso. Tali sono sta- 
te quasi tutte le grandi scoperte degli uomini. 
Ua incendio fortuito avendo vitrificato una por* 
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zione di sabbia , IV arte prese ad imitare l’ope- 
ra dell’ accidente. Si sorto scoperti in varie par- 
ti dell’Isola anelletli di questo metallo , i quali 
hanno un piccolo traforo ed un grosso ork) \ e 
le superstizioni , esistenti intorno ad essi , mo- 
strano che una volta erano usati come talismani 
appresso i Druidi. Nei monticelli che s’ incon- 
trano nella pianura di Salisburi , e che proba-^ 
bilmente sono anteriori all’ invasione dei Roma- 
ni , si scoprirono molte pallottoline di vetro. Sic- 
come i Britanni possedevano l’arte di formare 
piccioli grani ed anelli di vetro , essi cerfanien- 
te 1’ applicarono ai bisogni domestici , e fabbri- 
carono vasi di vetro. Questi , come i loro anel- 
letti, erano verdi, gialli, azzurri , o neri ; mol- 
ti di loro erano curiosamente vergati di varii co- 
lori. Ecco il metodo che tenevasi in qu»sti la- 
vori : la sabbia , ridotta a sulTiciente finezza , 
veniva mescolata con tre quarti del loro nitro ; 
eh’ era un sai fisso , ed amendue venivano fusi 
insieme. Si versava allora il metallo in altri va- 
si , ove si lasciava indurare, e poscia si rimet- 
teva nella fornace. Quivi esso diveniva chiaro 
e trasparente per la forza del bollire , ed allora 
gli davano una figura col soffiarvi dentro ^ o lo 
modellavano in vasi secondo il bisogno. 

Il modo di vivere dei Britanni migliorò gran- 
demente al tempo del governo romano. La de- 
cadenza della religione druidica tolse via le re- 
strizioni che i pregiudizii della fede nazionale 
imponeva ai loro palati ; e le oche , le lepri e 
le galline più non furono cibi proibiti. Nè a 
questi animali soltanto si limitava la proibizione 
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orijfinale appresso i prischi Britanni.. Si esten- 
deva essa ancora ai pe.Sci del mare 'e dei fiutili^ 
Tosto cJkp un oggetto è stato adoperato tiel nii- 
tiist(iTo della religione , esso contrae naturalmen- 
te un tale udore di santità , che impedisce di 
usarlo ‘negli uflTuii comuni della vita. Sollevato 
avevano all' onore di deità i loro tìumi . e fat- 
to argomento di adorazione il ti rhido Oceano, 
che iutonio ad essi ruggiva. 1 montanari scoz- 
zesi , anche oggi<lì , parlano con gran rispetta 
def Genio del mare. Essi non si bagnerebbero 
fonte , per timore che relegante Genio 
;cne vd ha dimora , non nepiglias.se dispetto , e 
cangiasse di sede: essi di rado menzionano l'ac* 
.€|ua de’ fiumi senza farla precedere dall’ aggiun- 
to di eccellente. In una delle isole occidentali , 
gli abitanti ritennero, fino alla spirare dell’ ul- 
timo secolo, l’uso di fare un sacrificio ogni an- 
no al Genio dell’ Oceano. Mediante una contri- 
buzione generale preparavasì una quantità di cer- 
vogia pel giorno d’ Ognissanti , e tutti gli iso- 
lani si radunavan sul lido. Allora il sacerdote 
scelto per la festa tuflfavasi, fino alla cintura , 
nel mare, tenendo una tazza piena di cervogia 
in mano: egli invocava la Divinità col titolo 
di Onda; la supplicava di mostrarsi benigna ver- 
so di loro , cospargeva il liquore in libazione 
al Nume. Chiudevasi r.atiniversario con feste , 
con balli e con cantici. Fu questa per avventu- 
ra la ragione che distoglieva i Britanni dlil man- 
giar 'pesce. Lo spirito inventivo della religione 
che deificava i fiumi e l’OceatK), die offeriva 
' Ilo sacrifizio al mare, e temeva di offendere 1’ e- 
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legante Genio di ima tonte col bagnarsi nelle 
sue linfe , doveva , quando la supevstiz.ione era 
al suo colmo, naturalinenie considerare gli sqtiam* 
mosi abitanti del mare e 'de' fiumi come altret- 
tante piccole Naiadi, e partecipi deila divinità 
delle acque in cui guizzano, 

Ma i Romani accrebbero la varietà de’ cibi 
britannici , non solo coll' introdurre gli anima- 
li proibiti agli onori della mensa , ma col po- 
polare r isola di altri nuovi animali. Essi v4 
portarono i conigli , i fagiani , i cuculi , lo 
colombe , le pernici , i pivieri , le tortore ed i 
pavoni. 11 pavone era un piatto tenuto in gran 
pregio dai Romani , e per la prima, volta ven- 
ne fatto servir in tavola da Ortensio I’ oratore , 
circa settant’ anni avaiiti l’era volgare, in una 
cena cb’ egli diede al Collegio de’ sacerdoti. U 
coniglio, originalmente nativo di Spagna, fu tra- 
sportato in Italia ai gioirai di Augusto. Ma le 
lepri sono indigene nell’ Inghilterra , e benché 
non se ne faa;sse uso, che ne’. servigli della di- 
vinazione , non pertanto se ne manteneva una 
quantità nei coitili dei Capi, 'pel diletto eh’ es- 
si prendevano nel dar Inuo a mangiare. L’/ idea 
di un reciiilo per Icdepri , ed il modello' di un 
parco sono derivali ai moikrni Inglesi , di pri- ' ' 
ma mano, dai primitivi Biitanni. Il cuculo clié 
appena ha messo le piume , era reputalo dai Rò- 
mani i dei primo secolo un uccello superiore a 
lutti gli alU’i per l’ eccellenza della sua carne, 
in fnghilierra oggidì non è considerato come buo- 
no per la tavola. ' 

, «Dopo r introduzione del commercio , le ere- 
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dente degli amichi Britanni furono con notabile 
splendore adornate. Sovr’ esse vedevaiisi coppe 
da bere di varie grandezze , ed eguali in nume- 
ro a quelli che sedevano a tavola. Una coppa 
era generalmente di argento , mentre le altre 
erano di legno , di corno , o di terra. I perso- 
naggi delle classi più alte sedevano a mensa nel 
centro della gran sala. 1 loro dipendenti , arma- 
ti di tutto putito come in tempo di guardia , 
formavano un circolo più esteso , e bandiettava- 
no nel tempo stesso .sopra lunghe panche , po- 
chissimo alzate da terra. Finita eh' era la parte 
più sostanziale del pranzo , T uomo più orrevo- 
le del convito si faceva recare una coppa di 
birra , e beveva alla salute del suo vicino a di- 
ritta-; la stessa coppa , ripiena 'fino all’ orlo da 
ciascheduno , faceva T intero giro della brigata. 
Gli ospiti portavano sempre con sè i coltelli e 
le forchette , che lor pendevano dalla cintura 
nello stesso fodero col pugnale. In alcune occa- 
^ sioni particolari , il Capo ospitale mandava i 
suoi famigli sui crocicchi delle strade che met- 
tevano alla sua abitazione, per trarre i passag- 
-geri , con una specie di amichevol violenza, a 
partecipare della sua mensa. 

^ Il combattimento dei galli è un passatempo 
che generalmente credesi inventato dai Britanni. 
Ma conosciuto egli era .da molli popoli antichi , 
ed i Romani lo introdusse!' nell' Isola. 11 non 
comune valore che ha sempre contraddistinto la 
britannica razza dei galli , indusse ben presto i 
Conquistatori del mondo, amanti come erano di 
barbari divertimenti , ad allevarli per V arena , 
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a diligere il loro coraggio contro de’ loro fratel- 
li , e ad armnrli di sproni artificiali. Tali pas- 
satempi erano men crudeli nel fondo die gli ese- 
crabili spettacoli dei gladiatori in Roma , e guar- 
dandoli dal lato deir umanità, erano quasi una 
stessa cosa die* i loro combattimenti di lupi , di 
orsi e di tori. E nella guisa che più d’ una cit- 
tà britannica innal/.ò un anfiteatro per la lotta 
di queste belve , così altre città naturalmente 
avranno eretto un piccolo anfiteatro per le pu- 
gne degli atleti crestati. Uno almeno di essi pa- 
re che sia stato costruito a questo effetto , ed 
è quel circoletto di ghiaia e di sabbia collocato 
sopra un’ emittenza , vicino al castello di Richbc- 
rougii. a 

Il cavallo è un originario abitatore della Bri- 
tannia *, ma non così l' asinelio. Quest’ ultimo 
era in mollo pregio appresso i Romani e gli 
Spagnuoli, e benché i Romani non applicasse- 
ro il suo latte ai bisogni della raedicinj^ , essi 
però di buon’ora lo convertirono ad usi di va- 
vU-ità. Nel più alto periodo del Ipro impero, le 
matrone romane supposero che il latte.- di asina , 
adoperato a lavarsi', molto contribuisse , ad im- 
biancare la pelle. La moglie di Nerone teneva 
una schiera di cinquecento asine allattanti ,' che 
del continuo seguivano la sua Corte ; ed il syo 
bagno era continuamente riempito del latte loro. 

1 riti magici che nella Britannia si praticava- 
no a que’ giorni con solennità sì selvaggia, non 
-erano che la mista opera della medicina e del- 
la superstizione , ciascuna delle quali influiva 
sopra l'altra, ed eulrambo accrescévano il tut? 
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to. Le tre seguenti piante erano particolarmen- 
te in favore appresso i Druidi. Il samol era ri- 
ptitàto un rimedio per tutte le malattie del be- 
stiame, la verbena doveva guarire ogni infermi- 
tà nell' uomo , ed il misletoe era appellata la 
pianta che lutto risana. 

Le donne britanne , dappoi che l’arte del fi- 
lare fu introdotta nell’ Isola , attendevano così con- 
tinuamente al lavoro .della rocca , che il fuso di- 
venne il simbolo del sesso feruminile, ed anche 
presentemente in Inghilterra , quando si fanno 
denunziamenti di matrimoni , alle zitelle si dà 
il titolo di filatrici. Quando una vergine britan- 
na era nubile , 1’ amante si rivolgeva prima al 
padre delia fanciulla , e gli chiedeva la sua fi- 
glia in matrimonio. Il padre, se gradiva la pro- 
posizione , apriva « la saia della fanciulla » os- 
sia l’appartamento in cui essa generalmente te- 
xievasi ritirata dagli uomini nella famiglia , e 
presentava ramante alla figlia. Il tempo di quel- 
la servitù che si fa alle fanciulle prima di spo- 
sarle , pare. che tra gli antichi Britanni non si 
traesse più in lungo che ne’ giorni de’ Patriarchi. 
In pòchi giorni la faccenda si conchiudeva. L’ as- 
soluta autorità del padre toglieva alla figlia ogni 

F )testà di dare un rifiuto ; e se a lei non piaceva 
amatore protetto dal padre , non altro spediente 
le rimaneva che le lagrime della preghiera , od 
j pericoli della fuga. Il marito avea diritto o di 
castigare corporalmente la moglie, o di richie- 
dere una soddisfazione legale da lei , per tre de- 
litti : l’infedeltà al letto maritale, l’appropriarsi 
i beai del mairito , U malmenargli la barba. 
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Per riguardo alle cerimonie del seppellire, ne 
ricorderemo qui un' aiilicliissima , la quale, in 
alcuni casi, si è manlenuta fino ad ora. Molte 
Larelle o casse di morti venivano coperte con 
niucclii di ciottoli. Ai nostri giorni , quando 
uno sciagurato si dà la morte da sè stesso in 
Irlanda, e viene sepolto, come in Iiigliilterra , 
airiulersecarsi di due strade , i passaggeri , per 
quaiclie tempo dgpo , iianiio il costume di get- 
tar pietre sopra la sua fossa , fincliè non ne sor- 
ga un grosso muccliio a capirla. Ma la costu- 
manza originale si è conservata più perfettamen- 
te ancora in iscozia. Colà, se una persona ca- 
de di morte subitanea, o perde la vita per qual- 
clie accidente in viaggio , sia die ciò accada 
sopra una strada o in un campo , il primo che 
se ne avvede , raccoglie immediatamente un fa- 
scio di pietre su quel sito^ ed il popol minuto 
contribuisce ad accrescere il .cumulo , aggiungen- 
dovi ciascheduno una pietra , e vi sono persone 
cosi religiosamente scrupolose a questo riguardo , 
che si dilungheranno un quarto di miglio dal 
loro cammino per discoprire un sasso da getta- 
re in quel mucchio , come se temessero , ove 
tralasciassero di ciò fare, di soggiacere a qual- 
ciie futura disgrazia. . 

1 feretri si conservano generalmente inviolati 
a’ di nostri per un sentimento che deriva dal 
i-ispétto in cui gli facevano avere i principi! 
religiosi degli antichi Britanni. Del che noi ab- 
biamo evidenti tracce sussistenti anche oggidì 
fi'a i montanari scozzesi. Fermamente persuasi 
soii questi elle se '«Icuao sapesse ebe Hn corpo 
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morto giace i/isepolto , od è state tolto fuori del 
sepolcro per malizia , o per accidente , e non 
prendesse immediatamente cura di farlo interra- 
re, sorgeVebbero turbini e tempeste a distrugge- 
re le raccolte , a disertare le capanne , ed a 
portare la desolazione per tutto il paese. La co- 
struzione delle strade militari in Iscozia , esegui- 
ta nel regno di Giorgio II , offri una prova lu- 
minosa di questa credenza. Un gran masso ebe 
attraversava la litrea disegnata per una delle stra- 
de , essendo stato rimosso di sito , si trovò sot- 
to di esso un sepolcro britanno che conteneva 
cenere , frammenti di ossa e fusti di ginestra 
mezzo abbruciati. Tosto che i montanari scoz- 
zesi ciò seppero, si adunarono in armi ivi ren- 
dendosi sino dalle più remote parti del paese , 
e, iòrmatisi in un corpo , contutta cura raccol- 
sero quelle reliquie, le portarono in solenne pro- 
cessione in nn altro luogo scelto per seppellir- 
le , e tributarono gli onori militari ai trapassa- 
ti , collo Sparare i moschetti sopra la nuova loi: 
tomba. 

Molte tribù settentrionali escludevano le don- 
ne' dal futuro lor paradiso , volendo, come di- 
cevano, prevenire i litigi e le altercazioni nel 
soggiorno dei beati. Ma , appresso i Britanni 
ed altre nazioni celtiche , le donne trapassava- 
no , insieme coi loro amici, alle Isole fortuna- 
te , .e godevano il consorzio de’ loro mariti- ed 
amanti nelle regioni della. felicità. Aumeutava- 
si la béllez^ loro in quel passaggio , e , per 
usare le parole .del Bardo , esse erano rubicon- 
de . Itici.. ncU’ Isola della giòia. * 
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Storia militare e politica, dall’ arrivo de’Sassoni I’ anno 
A. C. 449 1 conquista de’ Normanni , 1' anno 

D. C. io66. 

# ♦ 

Gn uomini , nel tempo felice , debbono fig- 
gere gli occhi sulla prospettiva del male futu- 
ro. 1 Britanni incautamente non previdero che 
i loro liberatori sarebbero divenuti i loro con- 
quistatori. 1 Sassoni , poscia ch’ebbero soggio- 
gato gli Scotti ed i Pitti, gettarono via la ma- 
schera tosto. Essi lamentaronsi che mal pagati 
venivano i loro sussidii , e chiesero ’ di essere 
più largamente forniti di grano e di altre prov- 
vigioni. Rigettate vedendo queste domande, es- • 
si passarono ad aperte ostilità contro il popolo 
che si erano impegnati a proteggere. Si diede- 
ro di molte battaglie con vario successo , in una 
delle quali il generale sassone , Horsa , fu uc- 
ciso. Tutto il comando ricadde allora nel solo 
Engisto , il quale mise a ferro e fuoco il pae- 
se , nelle furibonde sue stragi non facendo al- 
cuna distinzione di grado , di sesso e di età.' 

Degli infelici Britanni che scamparono dallo 
scempio generale, altri si ripararono tra mon- 
ti e rupi scoscese, molti perirono di fame^, e 
molti , abbandonando i loro ricoveri , conserva- 
rono la vita a spese della lor libertà. In questi 
estremi comparve un eroe britanno e cristiano. / 

Arturo principe dei Siluri j ravvivò lo spiraa- 
St. di Bret. T. I, 4 
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te valore de' tiiói compatiiiutli , e disfece ì Sas» 
soni in più conflitti. Ma, dopo una lunga serie 
di guerreggiameufi , ne' quali i Britanni meridio- 
nali furono ora i^ nemici, ora gli alleati «logli ^ 
Scotti e dei Pitti , i Sassoni s’ impossessarono 
di tulio il territorio a mezzogiorno della Clide 
e del Forili , tranne il paese di Galles e la Corn- 
Talita , ove i tribolati Britanni trovarono asilo, 

L' istoria ci porge pochi esempi di conquiste 
più sanguinose e di rivoluzioni così violente co» 
me quella effettuata dai Sassosi. Nel corso del- 
le lor guerre eoi Britanni, essi fbtidaruno iUol>* 
ti Regni separati , vale a dire i Regni di Ksot , 
Sussex, Essex, Wessex, Mercia, Anglia orientale 
e Norihumberland. Questi sette Regni formavano 
ciò che comunemeaie appellasi la Eptarchia sas- 
sone. Poco istruttiva e mefi dilette_vi>le impresa 
riuscirebbero il raccontare la storia separata di 
ognuno di questi Regni. Si sparse tra i Capi sas- 
soni il veleno delle gelosie e delie discordie, e que-‘ 
ate seguitate furono da guerre perpetue, le quali 
non meritano di occupare la penna dello storico 
giudizioiso. Giovi soltanto far un'eccezione in fa- 
vore di alcune generose azioni che contraddistin- 
guono la vita di Edvino, re del Northumberlaiid , 
ie quali cosi vengono riferite da David Hume, 

« Mal grado i suoi prosperi successi iu guer» 
Ta , viveva Adelfrido néll’ inquietudine per ri- 
guardo al giovine Edvino da lui* ingiustamente 
privato della corona di Deiri. Giunto questo 
Principe all’ età virile , andò ramingo di luogo 
in luogo con pericolo continuo per le insidie 
•di Adelfrido , e ottenne , ali’ ultimo , protèzio- 
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nc nella Corte di Redvaldo, re degli Angli orien- 
tali , dove il suo obbligante e gentil contegno 
eli procacciò la stima e T affezione universale. 
Era nondimeno Redvaldo fortemente sollecitato 
dal Re di Northumberland ad uccidere , o a 
dargli nelle mani il suo ospite. Ricchi doni gli 
eraii offerti se aderiva , e intimata la guerra in 
caso di rifiuto. Dopo di aver rigettato parecch i 
messaggi, la generosità di Redvaldo incominciò 
a piegarsi alle ragioni dell' interesse , e ritenne 
r ultimo ambasciatore sino a che fosse venuto 
a qualche riseoluzione in un affare di tanto mo- 
mento. Fu fatto consapevole Edvino della per- 
plessità deir amico , e nondimeno stabili di re- 
stare in mezzo ai rischi nell' Anglia orientale , 
pensando che quando ^li fosse mancata la pro- 
tezione di quella Corte , era meglio morire che 
prolungare una vita si es^tosta alle persecuzioni 
dei suo potente rivale. Una tal fiducia nell’ ono- 
re e nell' amistà di Redvaldo, unita agli altri 
suoi pregi , impegnò a favor suo la R^ina , 
che effettivamente rappresentò al marito T infi- 
niia di abbandonare a certa morte il reale lor 
ospite , venuto ad implorar assistenza contro il 
suo spietato e geloso inimico. Adottando Redval- 
do più nobile risoluzione , pensò che fosse cosa 
più sicura il prevenire Adelfrido innanzi che pe- 
netrasse la sua intenzione , ed assalirlo mentre 
nuli era ancor preparalo a difendersi. Entrò 
quindi improvvisamente coti u-n esercito negli 
Stati di INortliUmberiaiKl , e diede battaglia'ad 
Adelfrido, che fu disfatto ed ucciso, .dopo di 
essersi vendicato eolFeccidio dfRegneio, figlio 
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.di Rédvaldo. I suoi figli , Eaufrido , Osvaldo 
e Oswy , ancor fanciulli , furobo trasportati ia 
Iscozia : e ottenne Edvino la corona di Northum- 
bei land ». 

' « Era Edvino in quest'età il più gran prin- 
cipe della Eptarchia ; e tanto si distinse colla 
sua influenza su gli altri Regni , quanto colla 
rigorosa amministrazione delia giustizia ne' suoi 
dominii. Richiamò i sudditi dalla vita licenzio- 
sa cui erano assuefatti , e si diceva comunemen- 
te che, per tutta la durata del suo regno, po- 
teva una donna o un fanciullo recare allo sco- 
perto , dovunque una borsa d'oro senza pericolo 
di violenza o rapina. Un notabile esempio ci è 
stato trasmesso dell' affezione, che gli' portavano 
i suoi servitori; Cuicelmo, re di Wessex , era 
suo nemico ; ma non trovandosi in grado di man- 
tenere aperta guerra contro un cosi valoroso e 
potente principe, ricorse alla perfidia, ed im- 
piegò un certo Eumero pel suo scellerato dise- 
gno. 11 sicario , ottenuta l' udienza col pretesto 
di dover consegnare una carta da parte di Cui- 
celmo , trasse un pugnale , e si scagliò sul Re. 
Lilla , uffiziale dell' esercito', visto il pericolo 
del suo- Signore , e privo d'altri mezzi di <life- 
sav, si frappose col proprio corpo ira il Re e'I 
pugnale d’ Eumero, il quale avea vibrato il col- 
po con tanto impeto, che, dopo di aver trafit- 
to Lflla, ferì pure Edvino. Ala primachè l'as- 
sassino potess.e rinnovarlo, fu dalle guardie del 
Re trucidato ». 

u Gli Angli orientali congiurarono contro 
Redvaldo , loro sovrano, e , messo lui a nior- 
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» 

te , offrirono la corona a Edvino , del quale 
aveano sperimentato la capacità e ’l coragt»io , 
allorcliè si trovava fra loro; ma egli , per sen- 
timento di gratitudine verso il suo benefattore , 
gli obbligò a sottomettersi ad Earpvoldo, figlio 
di Redvaìdo; e quel Principe mantenne, ben- 
ché precariamente , 1’ autorità sotto la protezio- 
ne del Re di INortliumberland ». 

Dopo una quantità di risoluzioni se;:ondarie , 
i sette Regni vennero uniti in un solo da Eg- 
berto , re di Wessex , nell'anno 827. I suoi 
domini! contenevano a un dipresso quanto pro- 
priamente ora chiamasi Inghilterra : nome dato 
ali' Impero dei Sassoni nella Britannia, immedia- 
tamente terminata che fu 1' Eptarchia. 

Egberto ebbe per successore jl suo figliuolo 
Etelulfo, il quale divise il potere col suo figliuo- 
lo Atelstano. Non pare che alcun sinistro nasces- 
se da questa spartizione : poiché il terrore che 
avevasi degli invasori Danesi, tenea lontana ogni 
dissensione domestica. Il tempo fece vedere che 
troppo giusto era questo terrore ; imperciocché 
i Danesi, benché sovente, respinti e talvolta scon- 
fitti , sempre conseguivano il loro scopo imme- 
diato col far saccheggi e guasti d’ ogni mani»* 
ra , e via trasportare il bottino. 

« L’ imperador Carlomagno, dice Hume, ben- 
ché d’ indole generosa e benigna, era stato trat- 
to per falso zelo ad esercitar grandi severità su 
i Pagani sassoni della Germania da lui soggio- 
gali (i), e spesso, desolandone il paese col fuo- 

(i) Non è falso quello zèlo, che il paganesimo distrug- 
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■^’co e col ferro , avea distiutfo a sa r>gus 'freddo 
una gran' parte degli abitanti in pena delle lor 
ribellioni , e co’ più rigorosi editti obbligatili ad 
aderire, benché soltanto in' apparenza , alla cri- 
stiana dottrina. Questa religione che , meiiian- 
te l'insinuazione e la destrezza, si era cosi fa- 
cilmente aperta la strada fra i Sassoni della Bret- 
tagna , parve ributtante ai loro fratelli della Ger- 
mania , perchè imposta dalla violenza di Carlo- 
magno : ond’ è che la parte più magnanima e 
guerriera di quc’ Pagani si era rifuggita verso 
il settentrione del Jutland , a fine di sottrarsi 
^lla furia della sua persecuzione. Incontraiidosi 

. quivi con un popolo di costumi consimili , fu- 
rono di buon grado accolti ; nè passò gran tem- 
po che stimolarono i nativi a concorrer seco lo- 
ro ad imprese, che, mentre prometteaii vendet- 
ta di queir orgoglioso conquistatore , procaccia- 
to avrebbero *la sussistenza a que’ numerosi abi- 
tanti , dei quali ridondavano allora le regioni 
settentrionali. Invasero quindi le piovincie del- 
la Francia, che, per le dissensioni de’ traligna- 
ti posteri di Carlomagno , eran senza difesa ; e 
sotto il nome di Normanni , ad essi « dato in 
riguardo alla loro boreal posizione , divennero 
il tenore delle marittime non che delle mediter- 
ranee contrade ». ’ • “ ’ 

I Danesi evitavano di venire a' qualunque‘az- 




^W^'V-VV» 


ge. Ci vuol caritii, è pur vero , ma non inttolenzn., K la 
Religione vera , che non, iii.ii dev’ e-seir apparento , non 
si ha dall' umana Jeslrezza', niR dalla grazia. ( JS'ota 
d»L B. liti'. ) , ‘ 
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Eiiffanieiito generale clie non si accordasse colle 
'operazioni che avevano in mira. I loro vascelli, 
per la piccolezza loro , scorrevano facilmente i 
seni del mare , e rimontavano i fiumi. Essi ti- 
ravano al lido le navi , ed innalzavano una trin- 
cierà all' intorno , lasciando una guardia a cu- 
stodirle. (lidi si spargevano qua e là pel paese 
in piccoli drappelli , rubando e predando ogni 
cosa in cui s* imbattessero : masserie , bestiame 
e donne , tutto faceva per loro egualmente. .Se 
incontravano una forza superiore , si riparavano 
ai loro vascelli , metleano alla vela , e portavan- 
si ad invadere qualche lontana parte non appa- 
recchiata a riceverli. Tutta l’ Inghilterra era per 
tal guisa tenuta in continuo spavento ^ nè gli 
abitanti di una provincia ardivano di recare aiu- 
to agli abitanti di un altra , per paura che le 
famiglie e le case loro non rimanessero , in quel 
tempo stesso , esposte al furore degli assalitori. 
Ogni stagione dell’ anno era eguale per loro ; 
nessuno potea fidarsi di avere un momento di 
sicurezza. Imbaldanziti dai loro successi passali 
i Danesi alfine sbarcarono in sì gran quantità, 
die parvero minacciar tutta 1’ Isola del loro ser- 
vaggio. Ma gli Angli S.is.s'Diii , benché travaglia- 
ti ed oppressi dalla superstizione, erano tuttora 
un popolo coraggioso. Essi levaronsi in armi con 
nin vigore proporziona’o alla iiecessilà, c ruppe- 
ro gli assalitmi in più incontri. 1 Danesi non 
pertanto si aweiiliiraroiio per La prima volta a 
pigliare i loro alloggiamenti «l’inverno, ed aven- 
do ricevuto, al tornar della primavera, n ir po- 
terete rinlurzo , uscirono dall’ .isola di Thanut , 
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dove si erano stanziati, e commisero orribili gua- 
sti in Londra ed in Canterbury. 

Etelulfo era un principe debole , non alto a 
regnare in tempi cosi burrascosi ; ma se egli 
non infuse vigore allo Stato , innalzò bensì , ed 
arricchì la Chiesa coll’ ordinare che si pagasse 
al Clero la decima dei prodotti di tutti i terre- 
ni. Etebaldo ed Etelberto si divisero il Regno 
fra loro ; ma , in ultimo , il secondo regnò so- 
lo , éd ebbe per successore il fratello , Etelre- 
do , il quale valorosamente difese i suoi Stati 
contro i Danesi. 

Altro figliuolo di Etelulfo fu il celebre Al- 
fredo ^ uno de’ più grandi principi di cui faccia 
ricordo l’ istoria. Sette battaglie ei sostenne con- 
tro i Danesi con variato successo , e non cosi 
tosto era , disfatto , che sapea trovar mezzi di 
risorgere non meoo terribil di prima. Nulladi- 
meno ei fu una volta ridotto ad uno stato dì 
tanta^ infelicità , che^trovossi costretto a vivere , 
travestito da mandriano. Egli manteneva però 
sempre corrispondenza secreta' co’ suoi valorosi 
amici , e faceva frequenti sortite contro i Da- 
nesi , i quali provavano spesso il vigor del suo 
braccio senza sapere donde venisse il colpo, nè 
«la chi fosse scagliato. 

Il più gran travaglio che soffrisse Alfredo , 
nel tempo che visse occultato , provenne dalla 
penuria di viveri , come il seguente aneddoto 
ce ne somministra una pruova. Avvenne un gior- 
no eh’ egli mandò fuori tutti i suoi seguaci a 
cercar pesce- ed altre cose necessarie per la fa- 
miglia.' Partiti eh’ essi furono,, il Re prese ua 
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libro,, e si pose a leggere, intanto che 'la Re- 
gina attendeva a qualche faccenda domestica. 
Non molto andò che un povero pellegrino ven- 
ne a bussare alla porta , e pregò che gli desse- 
ro qualche cosa da mangiare. L'ottimo^e chia- 
mò Egelsvita , e le disse di dare qualche cosa 
al poverello. La Regina non trovando che un 
pane solo , lo portò ad Alfredo per mostrargli 
in che scarsezza essi fossero. 11 Re , a quell’ aspet- 
to , non si rimosse però dal su#caritatevol di- 
segno , e con lieto voko diede all’ indigente Cri- 
stiano una metà di quel pane , consolando la 
Regina colla riflessione religiosa che « colui il 
quale avea potuto mantenere cinquemila persone 
con cinque pani e due pesci , potea , se a lui 
piacesse , fare che quel mezzo pane servisse a 
più che il loro bisogno »- Il Re si rimise quin- 
di a studiare , e provò quella contentezza che 
nasce dall’ aver fatto un’azione benefica. Nè gua- 
ri andò che la sua pietà fu rimunerata : imper- 
ciocché i suoi compagni ritornarono con sì gran 
copia di provvisioiié , che Alfredo ed i suoi aiiii- 
ci non si trovarono più in tali strettezze per 
tutto il tempo in che rimasero ascosi. 

Alfine un prospero avvenimento incoraggiò il 
regai fuggitivo a togliersi dal suo ritiro , e ad 
entrare in una scena di azione più conveniente al 
suo grand’animo. Odduno, conte di Devonshire, 
assediato nel suo castello , fece inaspettatamen^ 
te una sortita contro i Danesi , gli pose in rot- 
ta, gl' inseguì facendone aspro macello, e s'im- 
padronì del famoso Corvo , stendardo incantato 
ìd cui «88Ì mettevano la fidanza più grande, 11 


( 8a ) 

fedel Conte immantinente matulò notizia di que- 
sta vittoria ad Alfredo , il quale fu lietissi- 
mo in vedere che i germi del valore tornavano 
a ripullular tra i suoi sudditi. Ma prima di rac- 
coglierli* in armi , deliberò di esaminare la situa- 
zione del nemico , e di giudicare la probabilità 
del successo : imperocché , sfiduciata coin' era 
la nazione a quel tempo , un tentativo sventura- 
to avrebbe tratto con se T ultima rovina di tut- 
ti. Laonde egli s'introdusse nel campo dei Da- 
nesi , vestito da suonatore di arpa , e col favo- 
re delle spoglie mentite ne scorce ogni angolo 
senza dare sospetto : egli osservò la compiuta 
securtà dei nemici , il dispregio in che teneva- 
no gli Inglesi » e l’ intero trascurar che face va- 
ilo. ogni militar disciplina. Confortato da queste 
propizie, apparenze , egli mandò segreti messi ai 
più potenti tra' suoi vassalli , ed impose che si 
radunassero, insieme coi loro seguaci , sul lem- 
bo della foresta di Selwood. Gli Inglesi , che 
invece di trovar qualche a<>lllevo ai lor mali nel- 
1' assoggettarsi , secondo cK' era loro speranza , 
aveano trovato invece che l'insolenza eia rapa- 
. eia de' conquis.tatori riuscivano più iutollerabili 
che non i travagli guerrieri , molto lietamente 
convennero al sito prefisso. Con alte grida di 
applauso e' salutarono il. loro diletto Monarca. 
Non sapevano saziare i loro occhi della vista di 
un principe che avevano creduto estinto, e che 
ricompariva come il loro liberatore. Essi doman- 
darono di essere condotti alla libertà .ed alla 
vendetta. . . ^ 

-Alfredo ngn lasciò che .quell^ai’dore iotit- 
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pidisse. Ki gli ooiii.lusse iminediatameule ad Edin* 
gtoii , dove stavano accampali i Danesi j e , pro- 
iittaiidu di quanto avea scoperto intorno alla si- 
tuazione del nemico , mosse il suo attacco con- 
tro il quartiere men custodito. Stupefatti al ve- 
dere un esercito d’ Inglesi cui reputavano sog- 
giogati del tutto , ed ancor maggiormente al tro- 
vare cirerano guidati da Alfredo, i Danesi non 
opposero che una debole resistenza , a malgra- 
do del superiore lor numero : ed in poco tem- 
po furono volli in fuga ed in rolla con grandis- 
sima slrage loro. Altredo , non men generoso 
che prode , esperto del pari nelle arti del go- 
vernare come in quelle del vincere, prese il ri- 
manente dei Danesi ed il loro principe, Gutro , 
sotto la sua protezione. Egli permise che vives- 
sero , purché si assoggettassero ^ anzi diede lo- 
ro facoltà di siahilirsr nei Regni della Nprtum- 
biia e deir Anglia orientale, i quali erano de- 
solati dall’e frequenti incursioni dei loro compa- 
triotti , a patto però die si convertissero alfa 
fede cristiana; essi consentirono, e furono bat- 
tezzati. L’ aspettativa di Alfredo non restò de- 
lusa : poiché la maggior parte dei Danesi pose 
pacifìca dimora nei nuovi possessi. 

Questo gran Principe , nei tre ultimi anni 
del suo regno, godè una pace profonda, di cui 
profittò per fondare molte istituzioni civili e mi- 
litari , per rivolgere gli animi alla industria ed 
alla giustizia , e per metter argini al ritorno del- 
le antiche calamità. Egli rifabbricò, le città ro- 
vinale , e segnatamente Londra'; poi divise il 
Regno in contee, lu centurie c in decurii, e 
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stabili una milizia regolare che difeoclesse la 
patria. 

Ma Alfredo non ai affidò unicamente alle sue 
forze di terra , e segnalò il suo regno col for- 
mare una potenza marittima : egli può essere 
considerato come il creatore della marina ingle- 
se. Conoscendo che le navi formano il più na- 
turale baluardo di un' isola , circostanza fino al- 
lora affatto negletta dai Sassoni o Inglesi (i), 
come principiavano ad essere generalmente chia- 
mati , egli affrontò i Danesi sul loro proprio 
elemento. Una flotta di centoventi navi ben ar- 
mate , fornite di macchine da guerra e di esper- 
ti marinai , tenne in obbedienza il nemico , e 
diede origine al diritto di signoreggiare 1' O- 
ceano , che l'Inghilterra sostiene tuttora. 

Col fine di guidare i magistrati nell' ammi- 
nistrazione della giustizia , egli compose un cor- 
po di, leggi , che sono in, vigore anche al pre- 
sente sotto nome di Legge Comune, £gli sta- 
bilì il metodo di giudicare i processi col mez- 
zo dei Giurati , la migliore securtà che abbia- 
no le fcanchigie inglesi sì -personali cfie poli- 
tiche ; e tanto invigilnva perchè questo baluar- 
do dello Statuto inglese non fosse infranto , che 
punì culla forca Cadvino , uno dei suoi giudi- 
ci , per aver sentenziato un uomo a morte sen- 
za il consentimento dei dodici Giurati. Non vi 
era alcun> ramo dello Stato in cui non si tra- 
sfondesse il vigore del Re \ e cosi vegliante era 

(i) Questo nome derivò dagli Augìi-, la più numero- 
sa delle tribù germaniche che migrarono nella Brilaania. 
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la polizia del Regno , che , avendo egli fatto 
appendere alcune smaniglie d' oro agli alberi 
presso la strada maestra , non si trovò alcuno 
che ardisse di porvi mano. Egli morì nel 901 , 
Tanno cinquanlesimoterzo deli' età sua. Cosi 
amabile ed eroica era in ogni parte l' indole sua , 
che giustamente gli fu conferito il soprannome 
di Grande. 

Le civili e militari qualità di Alfredo egual> 
mente a sè chiamano la nostra ammirazione. Le 
virtù in lui erano sì ben temperate e sì giusta- 
mente commiste , che nessuna eccedeva i pro- 
pri! suoi limiti. Egli univa il più intraprenden- 
te animo alla più fredda prudenza , e la giu-, 
stizia più rigorosa alla più affabile umanità. . 
Dotato di altissimo ingegno , ed inclinatissimo 
allo studio ed al sapere, la sua idoneità al me- 
ditare nulla toglieva alla sua alacrità nell' ope- 
rare. Conciliare ei sapeva il vigore dell' auto- 
rità insieme colle arti che si cattivano T amo- 
re degli uomini , ed al comando di un sovra- 
no sapeva dare il colóre di uu' amichevol ri- 
chiesta. . ‘ * V 

Ad Alfredo succedè il suo figliuolo , Eduar- 
do il Vecchio ; regnando il quale , tuttoché 
principe valoroso , i Danesi rinnovarono i loro 
insulti. Atelstano , successore 'di Eduardo , in- 
coraggiar volendo il commercio , ordinò che 
ogni mercatante il quale facesse tre viaggi nel 
Mediterrà'neo , dovesse andar del pari con un 
thane o nobile del primo grado. Egli fece tra- 
durre le Sacre Scrittore in lingua sassone. Ogni 
guerra che imprese contro gli Scotti , 0 Sce»* 
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*csi , ^li tornò felice J e vinse pure i Danesi 
e- Gallesi feiierati con loro. Intorno ai che si 
riporta il passo seguente. 

« Pensò Anlafo, capo de' Danesi , all’ avvi- 
cinarsi deir esercito inglese , che non si sareb- 
be mai esposto di troppo per assicurarsi la for- 
tuna deir evento , e , adottato lo stratagemma 
già posto in opera da Alfredo centra i Dane- 
si , s’introdusse nel campo dell’ inimico in sem- 
bianza di sonatore. Gli riuscì alla bella prima 
cotal artificio: poiché piacque talmente' a’ guer- 
rieri affollatisi attorno , che venne accompagna- 
to al padiglione del Re ; e Anlafo , dopo di 
aver sonato davanli a quel Principe è ai suoi 
Mobili in tempo del pranzo , fu con bella ri- 
compensa licenziato. La prudenza io sconsigliò 
dal ricusare il regalo; ma l’orgoglio lo .indus- 
se , nel partire, a nasconderlo. sotto terra , pen- 
sando di non essere osservato da chicchesia. 
Ma -un soldato del campo di Atelstano , che 
av«a militato .sotto Anlafo , era venuto in qual- 
che sospetto al primo ingresso di quel sonato- 
re, ed ebbe quindi la curiosità di spiare i suoi 
passi. E riguardando quest’ ultimo fatto come 
una prova sicura del travestimento d’- Anlafo , 
ne fece tosto consapevole Atelstano , che lo bia- 
simò del non averlo informato più presto onde 
avesse potuto impadronirsi dell' inimico. Ma il 
soldato soggiunse che , avendo per 1q innanzi 
giurato fedeltà ad Anlafo, non avrebbe mai per- 
donato a sè.. medesimo il tradimento di dargli 
nelle mani e perder così .ranlico signore , e che 
Listesm Atelstano, dopo l'esempio d’ una sì 
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colpevol condolta , avrebbe avuto ugual ragio- 
ne ili dubitare della sua fede. Lodali Atelsla- 
no i generosi senlimenli del soldato, idpeiisòa 
quel che era accaduto e alle gravi conseguen- 
ze che ne potevano derivare# Cambiò pertanto 
il luogo della sua tenda ^ e un vescovo, giun- 
to quella sera con ua rinforzo di combatten- 
ti ( perocché gli ecclesiastici d’ allora secondo 
il costume di quei tempi non erano meno guer- 
rieri dei magistrali civili ), occupò co’ suoi la 
parte riraasa libera peri’ allontanamento del Re. 
La precauzione di Atelstano fu in vero molto 
prudente , stantechè , sopravvenuta appena la 
notte , si precipitò Anlafo nel campo , e diri- 
gendosi frettolosamente al sito dove avea lascia- 
ta la tenda del re , mise il vescovo a morte , 
primachè avesse tempo di prepararsi alla dife- 
sa. Atelstano morì nel c)4t ”• 

Deboli e senza gloria furono ì regni di Ed- 
muiido , di Edredo e di Edvido , che succe- 
derono ad Atelstano. Ma la vita di E.dvido fk 
contrassegnata da un fatto che l' istoria non dee 
passare in silenzio. 

u Edvido , quando ascese ai soglio , aveva 
circa sedici , o djciassett’ anni ; era d’ amabile 
aspetto , e , come resulta da ragguagli auten- 
tici , dotato altresì delle più lusinghiere virtù. 
Egli sarebbe stato 1 ' idolo della nazione , se 
per mala sorte non si fosse , fin dal principio 
del suo regno , 'intrigato io una controversia 
co’ monaci, la cui fermezza esser non potè mi- 
tigata nè dalle grazie del corpo , nè dai pregi 
d«ir animo; onde ir* perseguitarono la memoria 
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coir istessa costanza esercitata contro la sua per- 
sona e dignità nel corso del suo breve e sven- 
turato governo. Un* avvenente principessa di san- 
gue reale , per nome Elgiva , avea fatta im- 
pressione sul tenero cuore d* Edvido ; ed essen- ^ 
do egli in i^uell* età che la forza della passione 
incomincia a farsi sentire, si arrischiò, contro 
r avviso de* suoi più assennati consiglieri e le 
rimostranze de* più insigni ecclesiastici, a pren- 
derla in isposa quantunque foss* ella in ^rado 
d'affinità vietato dalla' legge canonica. Siccoine 
l’austerità dei monaci in quest’occasione, li ren- 
dè particolarmente immoti, così Edvido concepì 
una forte prevenzione contro di loro, e parve 
determinato di non secondarli nel disegno di e- 
spellere. dai conventi i secolari , e di metterli, 
in possesso di que* ricchi stabilimenti. Per la 
qual cosa si suscitò la guerra tra il Re e i Mo- 
naci j ma il primo ebbe presto motivo d> pen- 
tirai d’ aver provocati questi nemici. Nel gior- 
no della sua incoronazione la Nobiltà , aduna- 
ta in una gran sala , si era data in preda alle 
cràpule e sregolatezze, che sull’esempio de’ Ger- ' 
mani , loro antenati^ erao divenute abituali a- 
gl’ Inglesi , allorché Edvido , allettato dai più 
molli piaceri , si ritirò nelle stanze della Regi- 
na, e quivi' lasciò libero il freno alla tenerez- 
za verso la sposa , posta soltanto in qualche sog. 

g 'zione dalla presenza della madrov Congettura 
nnatano il motivo dell* assentarsi del Re', e 
lattosi accompagnare da Odo , arcivescovo dì 
Canterbury ^ sul <]nale avepi 'acquistato un as- 
idttto domiaio ^ eauù a forza ntU’ appartameli- 
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to ; riprese Edvido della sua lascivia ; trattò, 
a quel che pare, e dicesi, la Regina co’ piu 
obbrobriosi titoli che possano applicarsi al suo 
' sesso , e , strappato Edvido dalle sue braccia , 
lo ricacciò nella più villana maniera entro la 
sala, ove stavano i Nobili a banchettare. Tro- 
vò Edvido, benché giovane, e co’ prbgiudizii 
del popolo a sé contrarii, l’opportunità di ven- 
dicarsi di questo pubblico insulto. Chiese con- 
to a Dunstano dell’ amministrazione della teso- 
reria in tempo che regnava il suo predecessore; 
e , dietro al rifiuto di render ragione del da- 
naro speso, come asseriva, per ordine dell’ul- 
timo re, lo accusò di prevaricazione in impie- 
go , e lo bandi dal Regno. Ma la cabala non 
restò inoperosa nell’assenza di Dunstano, facen«> 
do per tutto risonar le lodi della sua santità , 
e menando romore per l’empietà del Re e del- 
la Regina. E avvelenato che ebbe l’animo del- 
la plebe con sì fatte declamazioni , trapassò a 
violenze ancor più oltraggiose contro la regia 
autorità. L’arcivescovo Odo mandò nel palaz- 
zo un drappello di soldati , che s’ impadronì 
della Regina , e , bruciatole il volto con ferro 
infocato a fio di distruggere quella fatale bel- 
lezza seduttrice d’ Edvido, la trasportò a viva 
forza in Irlanda , perchè vi rimanesse in per- 
petuo esiglio. Vedendo Edvido che sarebbe sta- 
to vano il resistere , s’ indusse a consentire al 
divorzio , che fu pubblicalo da Odo. Ma una 
catastrofe ancor più terribile era serbata all’ in- 
felice Elgiva, Risanata quest’ amabile Principes- 
sa dal sofferto danno , e dileguate anco le ci- 
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catrici Con cfip av«va Odo speraifo di sfigurar- 
ne r aspetto, ritornava in Ingliilteira per vo- 
lare agli amplessi del Re , di’ ella teiiea sem- 
pre per marito , quando cadde nelle mani di 
una squadra , spedita da Odo per fermarla in 
cammino^ Nuli’ altro che la sua morte poteva 
porre in sicuro Odo ed i Monaci ; e morte le 
dieronu la più inumana per saziar la propria 
vendetta (i): le furono tagliati i tendini delle 
gambe , e spirò pochi giorni dopo a Glocester 
con atrocissimo spasimo. Accecati gl' Inglesi 
dalla superstizione , in cambio di esser colpiti 
da. tanta barbarie , esclamavano che i disastri 
d' Edvido e delia sposa erano una giusta retri- 
liuzioQe del loro scandaloso disprezzo degli sta- 
tuti ecclesiastici ; e ribellatisi cóntro il proprio 
soprano , elessero per capo Edgar , fratello mi- 
nore d' Edvido , che avea tredici anni , e lo 
misero prestamente in possesso di Mercia , di 
Nortliumberiand e dell’ Anglia orientale , -cac- 
ciancio Edvido nelle province meridionali. E 
perchè non nascesse dubbio intorno all' autore 
della rivuliiziune , ritornò Duiistano in Inghil- 
terra , e prese il governo di Edgar e de’ pro- 
prii fautori. Ebbe da 'prima la sede di Wor- 
cester , poi quell.'! di Londra , e in ultimo , 
dopo la morte d’ Odo e la violenta espulsione 
.di Brigikelra , suo successore , quella di Can- 
terbury , delle quali tutte manieuiie lungamen- 
te il possesso. Odo è rappresentato dai Monaci 

(i) Questi avvenimenti secntulo 1' aci'urjf.i critica net- 
ta Sioria luancan di tbndamcnlo. ( A. Jel H. itti'. } 
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come un' uomo pio j Dunstano di più fu cano- 
nizzato, ed è uno dei molti Santi della-Catto- 
lira Chiesa. Frattanto riiifelice Edvido fu sco- 
municato e perseguitato. La sua morte acca- 
duta poco dopo , liberò i suoi nemici da ogni 
ulterior inquietudine , e lasciò Edgar pacihco 
possessore del* Regno ». 

Edgar, che salì al trono nell’anno pSg, ri- 
chiamò a vita la gloria navale deiringhilterra , 
e narrasi che otto re suoi vassalli' conducessero 
a remi giù pel ùnine Dee la su'a nave , mentre 
egli ne sedeva al governo. Ma , non diversa- 
mente da molti altri suoi predecessori, egli fu 
lo schiavo de* preti , particolarmente di Dun- 
stano , il quale dirigeva al tempo stesso gli af- 
fari spirituali del Re , ed i politici interessi 
del Regno. Nulla facevasi , nella Chiesa e nel- 
lo Stato,, senza ch’egli v’intervenisse col con- 
siglio, ‘o coll’opera. L’unico tesoriere egli era , 
e la maggior parte de’ benefizi! del Regno , per 
reffello de'suoi avvisi , furono conferiti ai mo- 
naci , metitre il clèro regolare veniva interamen- 
te trascurato.. La parzialità del Monarca fece 
si , che Dunstano divenisse “troppo potente per 
un stuldifo. Furibondo era lo zelo di costui , 
e tanfo il suo potere era grande, e limitatoci! 
suo ingegno , quanio era smisurato il suo or- 
goglio. 1 monaci, ciò non ostante , jicònoscenti 
a’ benefizil da lui ricevuti , nessuna opportuni- 
tà trasaiijarono di cantar le sue lodi, e lo rap- 
presentarono come apostolo e come profeta (i). 

(i) Chi si uvvjle de’ con^ii;li , non « lo (cUiavo de’ 
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Le circostanze del matrimonio di Edgar con 
Elfrida , figlia di Ordgar , conte di Devonsbi- 
re , singolari furono e criminose ad un tempo. 
Lta fama della bellezza di costei essendo giunta 
air orecchio del Re , ^fi mandò il suo favo- 
rito Atelvoldo , ad esaminare se veramente 
così vezzosa ella fosse come celebrata veniva. 
Trovando che le grazie di Elfrida ne sorpas- 
savano il grido, r innamorato Cortigiano sacri- 
ficò la fedeltà alla passione , e riportò al Re , 
che le ricchezze ed il grado di Elfrida erano 
le iole prerogative che le procacciavano 1' am- 
mirazione del mondo , e che i vezzi di lei ^ 
lunge dall* essere straordinarii , non si sarebbe- 
ro tampoco avvertiti -in una donna di condizio* 
ne inferiore ; « ma , scggiuns* egli , quantun- 
que ella non abbia di che cattivarsi l'attenzio- 
iie di un monarca , tuttavia le sue immense so- 
stanze compenserebbero , per un suddito , il mal 
garbo della sua persona ; e sebbene ella non 
possa mai produrre sopra il mio animo l* illu- 
sione della bellezza ; nulladimeno , come mo- 
glie , ell^i farebbe al mio uopo ». Edgar , de- 
sideroso di vantaggiare il suo favorito , non so- 
lo approvò il disegno di tal maritaggio , ma ne 
avanzò il buon successo col raccomandarlo ai 
parenti di Elfrida; ed Atelvoldo ben presto eb- 
be il contento di stringersi alieno qual moglie 
la donna che aveva sì cara. 

consiglieri. S. Dunstano zelante Apostolo di quelle con- 
trade\ e come tale ranonizzato dalla Chiesa , non fu 
orgoglioso , non furibondo , conte spacciano i Signori 
protestanti. ( A. del Ji.' Jlet> ). 
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I favoriti dei re mai non vivono senza ne- 
mici. Edgar fu ben tosto informato del vero j 
ma prima di vendicarsi del tradimento di Atei- 
* voldo , deliberò di accertarsi cogli occhi suoi 
propri deir enormità del misfatto. Egli perciò 
disse a lui che avea stabilito di fargli una vi- 
sita nel suo castello , e di essere appresentato 
alla novella sua sposa. Percosso come da un ful- 
mine fu, a quest'annunzio, Atelvoldo-j ma, 
non potendo ricusare T onore, chiese licenza di 
precedere il Re di poche ore , onde fare i pre- 
parativi per riceverlo. Giunto al castello, egli 
informò Elfrida dell'inganno tessuto al Re e 
del pericolo ciie gli soprastava , e la pregò di 
occultare a Edgar, con ugni possibil modo, 
quella infausta bellezza che lo avea tratto a man- 
car di fede al suo signore ed amico. Elfrida 
promise di compiacerlo , benché nulla fosse più 
lontano da' suoi pensieri. Ella , invece , studios- 
si di comparire al cospetto del Re con lutti i 
vantaggi che le più ricche vesti e il più ricer- 
cato sfoggio di grazie possono conferire alla bel- 
lezza. li bramato effetto ella ottenne. Imman- 
tinente si destò nel seno di Edgar il più inten- 
so amore per lei , ed il più furioso desiderio 
di vendetta contro del suo marito. Egli , non 
pertanto , dissimulò queste passioni , sinché aven- 
do'trattu Atelvoldo in un bosco, sotto prete- 
sto di cacciare , lo trafisse di proprio pugno e 
lo spense. E senz' altro aspettare condusse El- 
i'rida in isposa. 

Tra' più notabili accidenti del regno di £d^ 
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gai* si pione 1' estirpaziune de' lupi dall' Inghilter- 
ra : il Re la condusse ad effetto col cangiare 
il tributo di denaro, che i principi Gallesi so- 
lcano pagare , in un tributo annuo di trecento 
teste di lupi. 

-Dopo Edgar regnò Eduardo, suo primoge- 
nito , che poscia barbaramente fu trucidato dal- 
la sua matrigna. 

« Era questo giovane Principe’ dotato della 
più amabile innocenza di costumi , e , per es- 
ser di pure intenzioni , non sapea concepire il, 
piu piccolo sospetto contro chicchesia. Abben- 
chè la matrigna si fosse opposta alla sua sue» 
cessione , e suscitato avesse un partito in favo- 
re del proprio figlio , le dimostrò nondimeno 
tutto il riguardo, e manifestò ancora in ogni 
occasione il più tenero ^ affetto verso il fratello. . 
Si trovava un giorno Eduardo alla caccia nella 
Contea di Dorset ; e capitato presso Curse-Ca- 
stle , dove risedeva la matrigna , si valse del- 
r opportunità per farle una visita senza veruno 
del suo seguito , offerendole così egli stesso quel- 
la circostanza che aveva ella da lung;i> tempo 
desiderato. Risalito poi a cavallo, domandò <ia 
bere.} e mentre aveva la tazza alle labbra , un 
famigliiare d'Eifiida, appressatosi a lui gli diè 
un cólpo di pugnale iieila schiena. Sentendosi 
il Principe ferito , spronò il suo cavallo ; ma , 
indebolito per la perdila del sangue , 'si rove- 
sciò dalla sella, e, rimaso avviluppato con uii 
piede nella staffa, fu trascinato dairardente ca- 
vallo-, sinché alla fine spirò. Fu rinvenuto il 
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tuo corpi) di«iro k, tracce del sangue , e pri-‘ 
vatamerite sotterrato a Wareiiatn dai suoi ser* 
vilori )». (i). 

« La gioventù e* T innocenza di questo Prin- 
cipe , aggiunte alla sua tragica morte , desta- 
rono tal compassione nel popolo , che si cre- 
dettero operati de' miracoli sulla sua tomba , 
etl ebbe 1' appellazione di martire , quantunque 
r assassinio non fosse proceduto da veruna opi- 
nione o massima religiosa. Elfrida fabbricò mo- 
nasteri , e fece molle penitenze in espiazione 
delia sua colpa ^ ma non potè mai, con tutta 
]' ipocrisia , o i rimoi'si , racquistare il crédito 
del Pubblico, sebbene in que' secoli d'ignoran- 
za fosse così agevole 1' ingannarlo ». 

11 ligi io di 'Eduardo salì al trono nel 979» 
La nazione era, a quel tempo, aspramente tri- 
bolata dai Danesi. Molla speranza di rintuzzare 
i- guasti e le rapine loro , il Re , coi concorso 
di un' assemblea nazionale ^ consentì a pagare 
a-fnoo lire a que' feroci invasori. Questo dena- 
iH> hi chiamato Danegeld ( oro dei Danesi ) , 
e di là nacc^ue la prima imposta prediale in In- 
ghilterra. L’ imprudente concessione f’i tosto se- 
guitata da, una determintzioiie di contraria in- 
dole. Etelredo diede ordini per un macello ge- 
nerale de' Danesi che si erano stabiliti ne’ suoi 
Stati. ■ 

« Erano i Danesi stabiliti da più lungo tem^ 
po in Inghilterra che in Francia , e beochè la 

(i) Non si confonda questo Principe cot Re S. EJoi- 
•rdo detto il Coiifettore, ( A. dtl À. Re» ). 
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lomiglianza della lor <lingua originale a quella 
de' Sassoni gl' invitasse a una più sollecita lega 
co' nazionali , avevano essi trovato sin allora si 
pochi esempi di civili costumi tra gl' Inglesi , 
che , conservata 1' antica ferocia , aveàn di, se 
medesimi stima unicamente pel nativo carattere 
di bravura militare. Le recenti , non men che le 
antiche imprese de'loro concittadini, contribui- 
vano a mantener quest' idea ; ed i principi in- 
glesi , particolarmente Ateìstano ed Edgar , non 
ignari di quella superiorità , erano stati soliti 
d* assoldar genti danesi, che alloggiavano* nel- 
la campagna, e facean molte violenze agli abi- 
tami. Questi mercenarii , al riferire di antichi 
Scrittori inglesi , eran giunti a tanto lus^o , che 
nutrivan la chioma ogni giorno ,' facevano il 
bagno tutte le settimane, si cambiavan d'abito 
frequentemente, e . con quest' arti di effeminatez-* 
za , aggiunte alla qualità militare , erau dive- 
nuti cosi aggradevoli al bel se$so , che seduce- 
van vie mogli e le figlie degl'inglesi, e ne na- 
sceva il disonore di'tnolte famiglie. Ma quello 
che più irritava gli abitanti,, era questo: che, 
in cambio di difenderli dagl' invasori , eran co- 
stantemente pronti a tradirli pe' Sovrani danesi, 
e a far causa comune con tutte le disperse ban- ' 
de di quella^ nazione. L'animosità fra gli abitan- 
ti di stirpe inglese e danese era da queste re- 
plicate ingiurie portata al più alto segno , quan- 
do Etelredu , con politica propria de* principi 
deboli , prese la crudele risoluzione di spegne- 
re questi ultimi in tutta 1' estensione de' suoi 
domiuii. Furono spediti ordini segreti perchè 
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. r eccidio s’ incominciasse per tulio nel dì me- 
desimo : e a tal elletto fu scelta la festa di sati 
Brizio , che ricorreva in domenica , giorno in 
cui solevano i Danesi fare il bagno. E inutile 
il ripetere le narrazioni a noi tramandate della 
barbarie di quella cariiifìcina. il furor della 
plebe , fomentalo da tanti oltraggi , santifica- 
to dall' autorità e instigato dall' esempio , non 
fece distinzione tra colpa e innocenza j e non 
perdonando nè a sesso , nè ad età , si compia- 
ceva solamente de' supplizi! e della morte di 
quelle vittime sventurate. L’istessa Gunilda , so- 
rella del Re di Danimarca , la quale aveva spo- 
sato il conte Paling , e abbracciate il cristiane- 
simo , fu , per consiglio d’ Edrico , 'conte di 
Wilts, presa e condannata a morte da Etelre- 
do , dopo d’ aver veduto il marito ed i figli 
trucidati sotto i suoi occhi. Questa infelice Prin- 
cipessa nell' agonia della disperazione predisse 
che il suo eccidio arebbe presto vendicato dal- 
la total rovina dalla nazione inglese ». 

« Nessuna profezia si verificò mai così pie'na- 
mente , nè barbara politica riuscì mai più fa- 
tale a' suoi autori. Sveino co’ suoi Danesi , ai 
quali non mancava che un pretesto per invadere 
l’Inghilterra, si presentò all’altura delle coste 
occidentali , e minacciò.'di fare strepitosa ven- 
detta dell’ eccidio dé^ suoi concittadini. Cadde 
prima nelle loro mani Exeter per negligenza , 
o tradimento del conte Ugo, normanno, che, 
protetto dalla regina Emma , n’ era ^ato il go- 
vernatore, e avea cominciato a devastar la con- 
trada ^ quando gl'inglesi, pensando agli olirag- 
St. pi Brex. T, I. 5 
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gì che dovevano aspettarsi da quel feroce ed 
offeso inimico , prese le armi con più sollecitH- 
dine e in maggior numero del solito , si mostr.a’ 
Tono pronti ad nna vigorosa resistenza. Ma tut- 
ti gli apparecchi andarono a vuoto pel tradimen- 
to del duca Alfrico , a cui n' era stata affidata 
la direzione , il 'quale , fingendosi malato ) ri- 
cusò di condur T esèrcito contro' i nemici , sin- 
tantoché , perduto per la sua mala condotta 
il coraggio , V esercito si disperse. Morì Alfri- 
co poca dopo , e Edrico più ancor traditore , 
che aveva , sposando la figlia del Rcy acquista- 
to sull'animo suo un pieno predominio , suece» 
dè ad Alfrico nel governo di Mercia e nel co- 
mando degli eserciti inglesi. Alle altre miserie 
degli abitanti si aggiunse una gran carestia , 
provenuta in parte dalle stagioni contrarie e in 
patte dal decadimento dell’agricoltijra. Il paese ,* 
devastato dai Danesi e affaticato dalle vane spe- 
dizioni delle proprie forze , fu ridotto all’ ulti- 
ma desolazione , e finalmente sottoposto all’ ire- 
famia di comprare dall’ inimico una pace preca- 
ria col pagamento di trentamile lire sterline' ». 

a Finalmente Sveino , nel ioi3 , costrinse 
•Etelredo , con la Regina e i lor due tìgli , a 
riftiggirsi' in Normandia , provincia di Francia , 
la quale con propri principi si governava in al- 
lora. » ■ •' 

Sveino , morto subitaneamente , ebbe a suc- 
cessore il suo figliuolo , Canuto il Grande. Ma 
Etelredo, tornato in Inghilterra, sforzò Canu- 
to . a 'ritirarsi iti Danimarca ; donde però uscì 
di' nuovo per assaltar 1’ Inghilterra con grande 
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esercito, ed obbligò Edmundo Costa di ferro, 
cosi’delto per la straordinaria sua forza , a spar- 
tire il Regno con esso lui. Morto Edmundo per 
assassinio , Canuto rimase unico signore del Re- 
gno , e ne godè molt’ anni tranquillissimameu- 
te , sinché morì nel io35. 

Insieme con Canuto cadde la gloria de’ Dane- 
si in Inghilterra ; ed al suo morire la face del- 
la discordia , che tanti mali avea portato a que- 
sta contrada , incominciò a spargere una luce 
più disastrosa. Canuto, benché allevato nel san- 
gue , e circondato dà scene d’ ingiustizie e di 
barbarie, passò nondimeno alla tomba colla ri« 
putazione di aver posseduto le più amane virtù. 
Egli acquistossi il soprannumeri Grande colle 
sue conquiste 5 ma egli meritò meglio quest’epi- 
teto colie virtù di cui fece prova durante il pa- 
cifico periodo del suo reggimento. Attento sem- 
pre mostrossi agl’ interessi del suo popolo , ed 
offeso dalle adulazioni de’ suoi cortigiani. 

Egli ebbe il buon senso di rintuzzare la lo- 
ro adulazione nel modo cbe segue. Mentre alcu- 
ni di loro stavano un giorno esclamando che 
ogni cosa a lui possibil era , trovandosi vicino 
a Southampton , ordinò die il suo cocchio si 
traesse in riva al mare , in tempo cbe il flusso 
montava , e tosto che le onde si avvicinarono, 
egli comandò che si ritirassero ed obbedissero 
alla voce di lui ch’era il signore dell’ Oceano. 
Egli finse di starsene qualche tempo aspettan- 
do di vederle ad obbedire; ma quando limare 
cominciò a bagnarlo co’ flutti, si volse ai suoi 
cortigiaBÌ , 0 mostrò kro che T onnipotenza ri- 
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5Ìedeva soltanto in quelli Essere nelle cui mani 
gli elementi della natura stan posti. • ' - 
Ai'oldo Piè di lepre nulla operò di notevole , 
ed il suo successore Hardicanuto fu principe sì 
tralignante , che la sovranità de' Danesi in In- 
ghilterra terminò insieme con esso lui. Chiamata 
essendo allora la famiglia di Etelredo a regna- 
re , Eduardo il Confessore salì sul trono; .quan- 
tunque Edgar Atelingo , debile giovine, discen- 
dente* da un ramo più antico , avesse il diritto 
.del lignaggio pct' sè. Eduardo fu gran benefat- 
tore della^ Chiesa , ed aSezionatissimo ai Nor- 
manni tra ì quali avea dimorato. Egli gover- 
nò col mezK) del 'suo ministro. , - il conte, God- 
vino , ,e de’ figli di questo Signore , primogeni- 
to de’ quali era Aroldo« ' . . 

. .Eduardo ebbe molti aiuti da Sivardo , duca 
di Northumberland , del qoale si narralo, due 
circostanze che ne discoprono 1 ’ alto sentimento 
d’ o.nore e il bellicoso carattere. Allorché gli 
fu annun;ziata la morte del figlio Osberno , si 
mostrò inconsolabile , sino a tanto che .non in- 
tese aver egli ricevuta la ferita nel petto , e 
che si era portato con gran valore nell’ azione. 
E quando sentì app^ssarsi legli stesso la^fine de’ 
suoi giorni , ordinò a’ famigliati che lo vestisse- 
ro di compiuta armatura; e, alzatosi a seder 
sopra il letto con in mano una lancia , dichia- 
rò che in quella positura «.lassala degna di ua 
guerriero, avrebb^^ pazientemente aspettato il mo- 
mento fatale .. , ' 

2 Eduardo il Confessore fu; il priiQo elte toc- 
cti^se le, scròfole, ossidi jltpalétdel re.. Ja’.opinio- 
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ne della aiia santità accreditò sì fatta cura tra 
il popolo, e i successori riguardarono come parte 
della foro potestà e grandezza il sostenere 1’ i- 
stessa opinione. Cònliiiuò questa pratica fino 
a’ di nostri ; e fir la prima volta abbandonata 
dalla rea! famiglia regnante , la quale si a-vvide 
che non polca più a lungo abbagliare nemmeno 
il volgo , e che appariva ridicola agli occhi di 
ogni uomo di qualche intendimento ». 

Narrasi die Odoardo lasciasse in eredità la 
corona a Guglielmo, duca di Normandia: nou 
pertanto alla morte del Confessore , il c'onte Arol- 
do ascese alitrono. 

Guglielmo , il* quale , benché nato illegitti-r 
mo , era succedato al suo padre Roberto nella 
duchea di Normandia , deliberò dì sostenere col- 
le armi i suoi diritti alla Corona inglese. Egli 
invitò i principi circonvicini ad unirsi a’, suoi 
sudditi neir ardita impresa e fece a’suoi segua- 
ci liberali promesse di poderi é di onori in In- 
ghilterra , per indurli a porgergli il più effica- 
ce soccorso. Di tal' 'guisa ei raccolse 5o mila 
prodi avventurieri -, ed intanto che Aroldo era 
frastornato da un’ invasione di Norvegi ^ 1’ am- 
bizioso Duca sbarcò senza contrasto. Aroldo , 
ritornando dalle patti settentrionali , scontrò Gu- 
glielmo in Sussex, presso il luogo ove or sorge 
la città di Hastings, e si appiccò fra i due eser- 
citi la più sanguinosa bàttaglia. 

Questo importante fatto d’ armi che trasportò 
ai Normanni il dominio degli Anglosassoni me- 
rita di venire distesamente narrato. 

« Aroldo, fatto baldanzoso dalla passata prò- 
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speriti , stimolato ’ dal nativo coraggio', risolvè 
di venir a giornata in persona : al qual 6ne si 
appressò ai Normanni , che , portato il campo 
e la flotta <ad Hastings', àvean quivi collocati 
gli alloggiaiqenti. E, confidava tanto nella riu- 
scita , che , spedito un messaggio al Duca , gli 
offerse una somma di danaro se si fosse partito 
da quel territorio senza effusione di sangue. Ma 
la proposta fu sdegnosamente rigettata ; e Gu- 
glielmo , per non essere inferiore al nemico in 
millanterie , mandò alcuni Monaci a proporgli 
o di rinunziare il reatut^? t> di riceverlo da lui 
a titolo di feudo , o di sottoporre la causa al- 
r arbitrio del Papa , o di venir seco a duello, 
dispose Aroldo che U Dio delle' battaglie sar 
rehbe stato . da li a • poco 1' arbitro d' ogni lor 
differenza ». 


« Gr Inglesi e i Normanni si prepararono 
allora a quest'importante decisione. Ma l'aspet- 
to delle cose si ■ trovò , nella notte precedente 
alla pugna, molto diverso ne’ due accampamen- 
ti. Consumarono il tempo 'gl' Inglesi nella goz- 
zoviglia , nell' allegria e nel disordine j i Nor- 
manni nel silenzio , nella preghiera e in altri 
ufficii di religione. In sul far del giorno con- 
vocò il Duca i capitani più ragguardevoli , a’ 
quali tenne un discorso analogo alla circostan- 
za. Rappresentò lorp , che 1’ evento , da essi 
per tanto tempo desiderato , era prossimo *, che 
la fot luna della guerra dipendeva dalle loro spa- 


de , e che sarebbe decisa in un solo cimento ; 
die nessun esercito avea mai avuto - più gran 
motivo di spiegare un vigoroso coraggio j e pen- 


Digitized by Goc^le 



c io3 ) 

sassero alla ricompensa che otterrehbono colla 
vittoria , o all' inevitabile clislnizione che avreb- 
be seginlo la rotta ; clie se una volta le loro 
marziali e veterane schiere fossero riuscite a 
rompere que’ soldati novizii che aveano temera- 
riamente osato d’ avvicinarsi , avrebbono con- 
quistato un reame in un colpo, e avuto un giu- 
sto diritto alle sue ricchezze in guiderdone del 
loro fortunato valore ; che se alPopposto T ri- 
sata loro prodezza venisse manco , incalzati da 
un accanito nemico alle spalle , si frapponeva 
il mare alla ritirata , e una morte ignominiosa 
sarebbe stata la certa pena dell'imprudente lor 
codardia ; che, raccogliendo un’oste sì numerosa 
e sì forte , aveva assicurato ogni umano mezzo 
di conquista ; che il Comandante avversario gli 
avea colla colpevole sua condotta dato ragione 
di sperare il favor dell’ Onnipotente , nella cui 
sola mano stanno gli eventi delle guerre e del- 
le battaglie ; e che un usurpatore spergiuro , 
anatematizzato dal Sommo Pontefice e consape- 
vole della violazion di fede, resterebbe atterri- 
to alla loro prima comparsa , pronosticando a. 
se stesso quel destino che pe’suoi tanti misfat- 
ti erasi a ragion meritato. Divise quindi il Du- 
ca l’esercito in tre linee: la prima , capitana- 
ta da Montgomery , era composta d’ arcieri e 
di fanterìa armata alla leggiera ^ la seconda , 
comandata da Martello , era formata de’ più va- 
lorosi squadroni di grave armatura , in strette 
file ; la cavalleria , alla cui testa si pose egli 
stesso , componeva la terza linea , ed era sì ben 
disposta che , sopravanzaado la fanteria , bau- 
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clieggiava ciascun’ ala dell’ esercito , che all’ or- 
dinato segnai della zuffa si mise in movimento 
tutto ad un tempo, e, intuonato l’inno d’Or- 
lando, famoso paladino di Carlomagno , si avatrzò 
in buon ordine e con vigore verso il nemico ». 

« Aveva Arordo' profittato del vantaggio di 
una altura ; e, 'costruite alcune trincee per co- 
prire i fianchi , risolvè di star sulla difensiva , 
e d’ evitar ogni azione colla cavalleria , nella 
quale era inferiore. Le gen^ di Kent erano al- 
r anliguardia j posto da esse costantemente pre- 
teso come loro dovuto jquelle di Londra erano 
a difesa della bandiera ; e il Re stesso , accom- 
pagnalo dagl’ intrepidi fratelli , Gurto e Leo- 
fvino , sceso, da cavallo, si pose davanti alla 
fanteria, dichiarando il proponimento di vince- 
re , 0 di perir nella miscliia. Il primo assalto 
de’ Normanni fu disperato, ma ricevuto dagl’in- 
glesi con ugual valore ; e dopo un furibondo 
conflitto. , che restò lunga pezza indeciso , i pri» 
mi , imbarazzati dalla difficoltà dei terreno , vi- 
vamente incalzati dall’ inrmico , incominciava'rio 
a perder vigore ed a ripiegarsi ; e già si an- 
dava spargendo la confusione tra le file , quan- 
do Guglielmo , vedutosi al punto della sua ro- 
vina , accorse con elette schiere in aiuto degli 
atterriti combattenti , e colla sua presenza ri- 
stabilì la pugna. Furon gl’ Inglesi obbligati a 
dar indietro con ‘perdita v e il Duca , ordinan- 
do alla seconda linea di portarsi avanti , rinnovò 
con forze fresche e raddoppiato coraggio l’at- 
tacco. Vedendo poi che l’ inimico, favorito dal 
vantaggio del terreno e animato dall’ esempio 
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del Principe , resisteva sempre vigorosamente , 
tentò uno stratagemma , molto in verità peri- 
coloso , ma die pàrea proporzionato alla dispe- 
rata sua situazione , in cui , se non riportava 
una final vittoria , era totalmente perduto. Co- 
mandò pertanto aU’^esercito una pronta ritirata 
a fin d’ allettare coll’ apparenza della fuga il ne- 
mico a lasciar la sua posizione. Riuscì l’ arti- 
fizio contro quegl’ inesperti soldati, che, inca- 
loriti dalla zuffa e trasportati dalla speranza , sì 
diedero a seguitare precipitosamente nella pia- 
nura i Normanni. Ordinò allora Guglielmo che 
la fanteria si rivoltasse tutta insieme contro le 
schiere che gl’ inseguivano , nell’ isfesso tempo 
die la cavalleria piomberebbe sulle loro ali; ed 
ambedue profittarono del vantaggio , che dove- 
va dar la sorpresa e il terrore dell’ inimico in 
quel critico e decisivo momento. Gl’ Inglesi , 
respinti con grande scempio d ricondussero al- 
r altura , dove pel coraggio d’ Aroldo essendosi 
riordinato l’esercito , era pur' anco , malgrado 
della sofferta perdita, in istato di mantenere il 
suo posto e continuar a combattere. Ritentò il 
Duca il medesimo stratagemma con egual suc- 
cesso ; ma anche dopo questo doppio vantag- 
gio , vedeva egli tuttavia che un grosso corpo 
d’inglesi, serrando strettamente le file, sem- 
brava determinato a disputar la vittoria sino 
agli estremi. Diede, ordine perciò alia fanteria 
grave di scagliarsi su di loro , mentre gli ar- 
cieri , collocati alle spalle, infesterebbero il ne- 
mico , che por la situazione del suolo si trova- 
va più esposto , e doveva esser perciò intento 
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a difendersi dalle spade e dalle lance degli ag- 
gressori- Con queste disposizioni finalmente ei 
prevalse. Àroldo restò ucciso da una freccia , 
mentre cenibatteva da prode innanzi a' suoi- Sog- 
giacquero i fratelli all' istesso destino j e gl’ In- 
glesi , costernati per la caduta di que' Princi- 
pi , dier volta da ogni lato , e furoub con gran- 
dissima strage inseguiti dai vittoriosi Kprm^ni- 
ni. Alcuni drappelli de' viuti ebber nondimeno 
V ardire di voltar faccia , e , attaccando il ne- 
mico in basso e fangoso terreno » vendicarono 
in parte T eccidio e ’l disonore della gioinata, 
]yia la comparsa del Duca gli obbligò a cércar 
]a salvezza nella fuga ; e la notte gli assicurò' 
da ulteriore incalzamentd v. 

« Così Guglielmo , duca di Normandia , gua-? 
dagnò la grande e decisiva vittoria di Hastings , 
dopo una pugna che durò dalla mattina sino ai 
tramontar del sole , e che per le eroiche azió- 
ni de’ due eserciti e de’lor capitani parve degna 
di determinare il fato di un potente reame. Eb- 
be Guglielmo tre cavalli uccisi sotto di sè , e 
quasi quindicimila uomini perirono dalla parte 
de’ Normanni,. Ma , oltre la morte del Re e de’ 
fratelli , fu maggior la perdita de’ vinti. Recato 
il corpo , d’ Al nido a Guglielmo , fu da lui ge- 
nerosamente restituito alla madre senza prezzo 
di riscatto. L’esercito normanno non. lasciò il 
campo di battaglia senza puma render solenni 
grazie al Cielo per l’ottenuto trionfo} e il Pria- 
ape, dopo averlo rinvigorito , si preparò a trar- 
re ogni possibil vantaggio, dai divisi , sconfitti: 
ed. atterriti Iiiglesi ». , 
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Caduto Aroldo .) la corona dell' Inghilterra 
passò alle mani di Guglielmo nell' anno 1066. 

Cosi 'disciolto fu il governo Anglo-Sassone do- 
po di aver dorato circa seicent' anni. 

• • 

CAPO SECONDO. 

Beligione dei Sassoni prima che si conrertissero 
al Cristianesimo. 

Gli uomini , privi del benefizio della Kive- 
lazione, attribuiscono le passioni ed i pregiudi- 
zi loro alle Divinità da essi adorate. Educati 
tra le battaglie ed assuefatti al' sangue, i Sas- 
soni facevano i lor Numi feroci ed intrattabili 
al par di se stessi. Il carattere del loro Dio, 
Odino, non dilFerisce in alcun modo dalie pi t« 
ture che ci son rimaste di quegli audacissimi ed 
impavidi guerrieri , che portarono^ le desolatri- 
ci loro armi nelle regioni del Mezzogiorno. Gli 
Dei supremi delle altre nazioni si rappresenta- 
no come favorevoli 'all'esistenza della specie 
umana. Il titolo più bello 'di Odino era quello 
di padre della strage. Gli avvenimenti della sua - 
vita non si attiravano molto l' attenzione de'^suoi 
adoratori. 11 suo dominio y in qualche. modo , 
dicevasi principiare all' ora della morte. 

La maniera del culto tra i Sassoni ed 'i loro 
antenati scandinavi era semplicissima , come roz- 
ze erano le idee loro intorno alla Divinità. Un 
grosso ceppo di legno non lavorato , innalzato 
perpendicolarmente a cielo scoperto, era l' im- 
magine che comuaemente rappresentava Odino. 
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Essi distinguevano questo sìmbolo ‘ col nome di 
Jrmunsel ^ vocabolo che nel loro linguaggio si- 
gnificava la colonna universale che regge il 
mondo. 

’Thor ( da cui nasce il nome di Thursday 
che gl’ Inglesi danno al giovedì ) non era al- 
tro che il titolo di Tonante che tutte le nazio- 
ni hanno collegato colla Divinità suprema. Ado- 
rato era Odino sotto questo nome , come il si- 
gnore <lelle regioni dell’aria , 1’ arbitro delle tem- 
peste , il reggitore del fulmine , il moderatore 
delle stagioni, il protettore e nutritore dei frut- 
ti della terra. 

Air opposto di quanto usavano le nazioni cel- 
tiche , i Sassoni , i Danesi ed altre tribù set- 
tentrionali , ammettevano una deità femminile 
nel catalogo de’ loro nunai. Se Odino era con- 
siderato come il padre, Frea era considerata 
come la madre di tutte le Divinità. Odino era 
il principio irresistibile che imprime il moto ad 
ogni cosa che spira , e Frea somministrava quel- 
la porzione di materia che viene infusa nelle 
creature viventi dalF altivo e penetrante spirito 
distinto col nome d’ Iddio. 

Nei tempi antichissimi , Frea era la 'stessa 
cosa che la Dea Hertha' ossia la Terra. Il cullo 
di lei infondeva , negli animi de’ suoi divoti , 
sensi assai diflferenti da' quelli che inspirati era- 
no dai sanguinosi altari di Odino. Al tempo 
della festa che celebfavasi in onore di Hertha 
tra gli Angli ed i loro vicini che abitavano le 
rive del Baltico, un’allegrezza universale si spar- 
geva per tutto il paese. La benevolenza e 1’ o« 
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spitalità regnavano per ogni banda. Cessavano 
la guerra e la discordia ; ed era quello il solo 
periodo in cui si conoscesse e si amasse la pa- 
ce e la tranquillità. Giustamente essi pensavano 
che la madre universale del genere umano noti 
potea prender piacere alla distruzione della sua 
stirpe : laonde chiudevasi e nascondevasi ogni 
istrumento di morte , durante la residenza elio 
ella supponevasi far sulla terra. Qnando ella poi 
ritraevasi ne’ sacri suoi boschi, i guerrieri ado- 
ratori di lei , appo i quali temporaneo soltanto 
era il ritorno ai sensi miti ed umani , correva- 
no novellamente e più fieri di prima alle pre- 
dilette loro occupazioni di guerra e di scempie. 

A Frea era consacrato il sesto giorno d’ ogni 
- settimana , che tra gli Inglesi porta tuttora il ■ 
suo nome ( Friday , venerdì ) 

' I sacerdoti sassoni e danesi , credevano ed 
insegnavano 1’ immortalità dell’ anima umana , 
ed uno stato di ricompense e di pene dopo la 
morte. Falhalla essi denominavano il loro pa- 
radiso, dove gli eroi passavano il giorno in 
trattenimenti marziali , e la notte in banchet- 
tare , mangiando carne d’ orso , e bevendo a 
gran sorsi la cervogia 0 l’ idromele nei teschi 
dei loro nemici , che spento aveano in batta- 
glia : orride tazze ad essi presentate da bellis- 
sime vergini’, che gli servivano a mensa. Nifi- 
cheiftì ossia il soggiorno del male essi chiama- 
vano il luogo de’ punimenti o il loro inferno.: 
colà dimorava Hela , che aveva per reggia l’an- 
goscia , per mensa la fame , e la magrezza per 
letto. Nella sede dei felici si raccoglievano tut-. 
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ti gli uomioi valorosi e buoni , e nella casa dei 
dolori andavano tutti i codardi e i perversi ; 
colà risiedevano sì gli uni chò gli altri sino al 
fine di questo mondo , allorquando il cielo e la 
terra , e perfino gli stessi Dei doveano esser con- 
sumati dal fuoco. Dopo di questo generale in- 
cendio , un nq^elio e più glorioso mondo do- 
vea sorgere fuor dalle ceneri dell’ antico ; gli 
eroi insieme con tutti gli uomini buoni e giu- 
sti , dovevano essere ammessi in una reggia fab- 
bricata di forbitissim’ oro ; ed i codardi , gli 
assassini , gli spergiuri e gli adulteri doveano 
esser rilegati in una bolgia costruita con cada- 
veri di serpenti. Piene di fantasia sono le de- 
scrizioni che ci rimasero dei dominii di Hela 
e de’ suoi sudditi. Sulle spiagge della gente mor- 
ta , lontane dal sole ( dice 1’ Edda ) , bavvi 
una sala spaziosa ed orrenda colle porte sempre 
spalancate verso i venti di settentrione. Le pa- 
reti sono incrostale di serpi , le cui teste guar- 
dano all’ ingiù , e vomitano tosco. Fiumane di 
questo veleno scorrono attraverso la sala , e gli 
sciagurati sono costretti a guadarle. Ma in peg- 
gior condizione stanno coloro che precipitati 
vengono nelle regioni più fonde. Tormentati e’ 
sono dal demonio del male , il quale soggiorna 
in mezzo a tenebre estreme. Bela , che presie- 
de a queste dolenti case , è figurata ella stessa 
in modo da esprimere un orrore conforme. Me- 
tà della sua persona è azzurra , l’altra porta il 
colore della pelle umana. Fierissimo e spaven- 
tevole è il suo sembiante , inesorabile e crude- 
le il suo anime • 


j ■ 
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Il terrore che Heia ed i suoi Regni imprime^ 
vano nelle menti degli Anglo -Sassoni e dei lo- 
ro antenati nella Scandinavia » m^a per avven- 
tura un più grande eccitamento a mostrarsi va- 
loroso , di quel ohe noi fossero le gioie di Val- 
balla o del oielo> Gli uomini pei'ù sceglievano , ' 
per amore della lor fama , di far venire da que- 
st' ultimo il disprezzo che mostravano della vi- 
ta. Morire esultando e ridendo sotto i tormen- 
ti , o le armi di un nemico , fii uq vanto par- 
ticolare alle nazioni del Norte , e necessario al- 
la fama dei loro eroi, « Le Dee m' invitano , 
dice Lodhrog , le dee Valchirie , che Odino 
m' ha mandato dalla sua reggia. Le ore della 
mia vita son per finire: con un" sorriso io esa- 
la lo spirito. ». 

Gli, aiiiini dei Sassoni erano, molto impressio^ 
nati dalla predizione degli avvenimenti futuri ^ 
e semplicissima era la loro divinazione. Essa 
consisteva in alcuni rampolli spiccati da un' al- 
bero fruttifero , e distinta con diflferenti segni 
o nodi. Essi mescolavano insieme questi ram- 
polli dentro tin panno bianco. Allora un sacer- 
dote , se la cerimonia era pubblica , ovvero il 
padre di una famiglia ^ se trattavasi di un au- 
gurio privato,, implorava 1’ assistenza degli Dei 
e sollevando gli occhi al cielo, traeva fuori 
tre volte un rampollo, e pronosticava in ben© 
od in male secondo .il numero dei segni che 
aveva ri pezzetto di legno che. gli era venuto 
alle mani. Appresso i Sassoni sì pronosticava- 
no pure i futuri eventi per meazq del canto., 
o del volo degli uccelli , o dcl-mUir dei ca- 
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valli , segnatamente quelli di color bianco , 
eh’ essi riguardavano come i ministri dei nu- 
mi , e gli nutrivano a pubbliche 'spese nei bo- 
schi. Ma i presagi più sicuri intorno gli av- 
venimenti di guerra , si traevano dall’esito di 
un duello tra uno dei loro campioni , ed un 
prigioniero del popolo contro dei quale pren- 
devano a combattere. 

Quantunque ne’ prischi tempi i Sassoni non 
avessero templi coperti, essi però in ultimo ne 
innalzarono alcuni d'incredibile grandezza e ma- 
gnificenza. 11 fuoco sacro mai non si estingue- 
va , e vicino eravi un vaso per ricevervi il san- 
gue delle vittime , ed un pennello per ispruz- 
zarne gli spettatori. Alcune grandi feste celebra- 
vansi con particolai'e solennità. Quella celebra- 
ta al solstizio d’invèinu denominavasi Fu/e, no- 
me che tuttora vien dato, alla festa cristiana del 
Natale in molte parti della Scozia* ed in alcu- 
ne 'parti dell’ Inghilterra. » 

L’opinione che le anime potessero ridursi al 
niente , non fu mai ricevuta nella mitologia dei 
Sassoni pagani. Dissoluzione dell’ Universo essi 
chiamavano il momepto in cui le anime doveva- 
no ritornare ai loro primi principii. 11 che vie- 
ne così descritto nelle profetiche lor carte ; « Il 
sole si abbuierà di sopra *, la terra affonderà nel- 
F Oceano. Le rilucenti stelle giù caderanno dal 
cielo. Il /uoco struggerà 1’ antica fabbrica del 
mondo, e le fiamme, ascendendo, toccheranno 
gli stessi cieli. Ma le anime degli uomini sfug- 
giranno alla rovina che sovvertirà 1’ Universo. 
Si raccoglieranno esse nelle pianure di Ida, dove 
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gli uomini virtuosi gioiranno una perfetta felicità». 

' Le nazioni del Settentrione non erano, a quan- 
to pare , molto pregiudicate in favore del nati- 
vo lor clima. La sede della gente perduta era 
collocata sotto il polo ed aperta a' suoi venti 
mentre le case dei beati sorgevano presso il so- 
le. Tormentati dal freddo aquilonare , con gio- 
ia e desiderio essi riguardavano le tiepide regio- 
ni del Mezzogiorno; e la posterità'- degli r Scan- 
dinavi colle successive sue migrazioni ben fe' di- 
mostro eh' essi bramavano di anticipar sulla ter- ^ 
ra il dilettevole calore delle celesti lor sedi. 

CAPO TERZO. 

Stato della religione tra gli .Anglo-Sassoni dopo la con- 
versione loro al Cristianesimo. 

* I 

Gli Anglo-Sassoni furono convertiti alla fede < 
cristiana dalle predicazioni di Agostino , mona- 
co romano e dallo zelo di Berta , figlia di'Ca- 
riberto , re di Parigi , e moglie di Etelberto , 
re di Kent. . . . 

San Gregorio , che salì alla cattedra pontifi- 
'cìa r anno 690 , pieno di ardor per la religio^ 
ne., e mosso da compassione all'aspetto di al- 
cuni bellissimi giovanetti inglesi , posti in ven- 
dita per le contrade di Roma , deliberò di ado- 

E erarsi per la conversione de' loro concittadini. 

^avid Hume racconta questo fatta nella seguen- 
te maniera (i). ‘ ' 

(i) Non è necessario di avvertire, clic il grande S. Gre- 
gorio deggià da miglior penna di quella di Hume aver 
gli eucomii. ( Nola ‘del R, Rey. ’) 
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. 1 ' H Quel Prelato , allora di condizione prlva- 
.ta t osservò nel mercato di Roma esposti in ven> 
dita alcuni giova'tii Sassoni , che i mercatanti 
romani ne' loro viaggi per causa di traflUco in 
Brettagna avean comprati da'mercenarii loro pa> 
renti. Colpito dalla bellezza della carnagione e 
dal florido aspetto , domandò Gregorio di qual 
paese erano, e, udito esser Angli y soggiunse 
che più acconciamente si sarebbono dovuti ap- 
pellar Angeli y e che era da dolersi che il Prin- 
■cipe delle tenebre giois^ di una sì bella preda , 
e che una sì avvenente sembianza coprisse uno 
spirito privo dell' interna grazia e disani prin- 
cipii. É ricercato pw il nome della loro provi n* 
eia , seppe che era Deìri , distretto del Northum- 
berland. Detri! replicò Gregorio: Bene! sono 
essi chiamati dalt ira ( De ira ) di Dio alla 
sua misericordia. Ma come si dimanda il Re 
di quella provincia? — Ella o Allay fu a lui 
jfisposto, Alleluja ! esclamò : rmi ci debbiamo 
sforzare , affinchè nel loro paese si cantino le 
lodi del Signore.. Mosso da sì fatte allusioni , 
che parvero a lui tanto felici , deliberò d’andar 
4!gli stesso in qualità di missionario, nella Bret- 
tagna ; e , avutane 1 ' approvazione dal Papa , 
si disponeva a questo pericoloso viaggio. Ma 
«ra sì grande la sua popolarità , che i Roma&i, 
non volendolo veder esposto a sì scabroso cimen- 
to , si opposero al progetto ; e l’ obbligarono a 
lasciar per allora da parte ogni uUerior idea 
d’ eseguire quel pio divisamento ». 

■ Giunto ai pontificato , egli spedi un frate ro- 
mano , per nome Agostino , con quaranti com- 
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pagni neir Isola, e lì fornì di lettere di racco- 
mandazione pel Re , per la Regina e per alcu- 
ni Vescovi di Francia , da’ quali furono corte- 
semente accolti e provveduti di ogni cosa che 
agevolar potesse la sacra loro missione , e par- 
' ticolarmente d’interpreti. I missionarii, incorag- 
giati in tal guisa , salparono di Francia , ed 
approdarono nell’ isola di Thanet , d’ onde im- 
mediatamente mandarono uno de* loro interpre- 
ti al re Etelberto , per informarlo del disegno 
della loro venuta. Questo Principe diede udien- 
za ai Missionarii a cielo scoperto , assegnò lo- 
ro un posto di residenza nella città di Canter- 
bury , e permise che adoperassero ogni migliore 
lor cura per convertire i suoi sudditi. Consegui- 
ta di tal modo la licenza reale , immantinente 
e' si diedero alle sacre loro fatiche , le quali co- 
ronate furono da successo si prospero , che in 
brevissimo tempo il Re e gran numero de’ suoi 
sudditi furono convertiti alla Fede. Agostino bat- 
tezzò non meno di diecimila persone nel giorno 
di Natale , e ben tosto fu consecrato vescovo di 
I Canterbury. 

I . La conversione degli Anglo-Sassoni li ,pose 
in relazione colle naziuni più incivilite dell’Eu- 
' ropa ; ma non ebbe però molta influenza nel- 

I r ammansare il lor animo , o nell’ addolcire i 

I loro costumi. L’ ignoranza e la superstizione più 

grossolana presero a regnare fra loro. La vene- 
I razione verso i Santi e le Reliquie parve succe- 
• dere al culto dell’Ente supremo. Le donazioni 
I fatte alla Gliiesa espiavano ogni violazione delle 

I leggi sociali , e le regole monastiche vennero 
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tenute in rispetto più che le morali virtù. Per- 
fino le virtù militari , così abituali fra i Sas- 
soni e cosi amate da loro, principiarono a ca- 
dere in trascurariza. Molli nobili preferivano V in- 
dolenza e la sicurezza del chiostro alle fatiche 
ed alle agitazioni della guerra ; mentre la Co- 
rona , impoverita da* continui b'enefioii compar- 
titi alla Chiesa , non ebbe in suo arbitrio ricom- 
pense da largire al valore. 

' Questa corrotta specie di Cristianesimo fu se- 
guitata ‘da un altro sinistro. 1 Britanni avevano 
governate tutte le ecclesiastiche loro faccende col 
mezzo de* Sinodi c Concili! lor proprii ^ ma i 
Sassoni , avendo ricevuto la religione pel cana- 
le di monaci italiani , impararono a considerar 
Roma come Capò della lor fede (i). Quindi é 
che si racconandaronc i pellegrinaggi a Roma, 
come gli atti più meritorii di devozione ; - e non 
solo ì nobili e le dame di alto affare intrapren- 
devano questo tedioso viaggio j ma gli stessi re , 
dimettendosi della corona , imploravano un pas- 
saporto pel Cielo al piè della cattedra di sàn 
Pietro , e cangiavano la porpora colla cocolla. 

Burante il secolo undecimo , il Papa ed il 
Clero di Roma fecero un ricco traifico di reliquie 

(i) Si avverte di bel nuovo che lo Scrittore è prote- 
stante. Abbiamo mitigato di assai 'le. espressioni in que- 
sto articolo , togliendo anche qualche brano. Ciò non 
ostante, quando paresse ancora troppo ardito a taluno , 
egli può considerare che anche fra i più devoti Cattolici 
di questi giorni , molte pratiche che l'autore condann.a, 
sono cadute in disuso. Si reputa inutile di replicare la 
stessa avvertenza in appresso. Traci, hai. 
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di cui possedevano un fondo inesauribile (i). I 
re, i principi, i prelati doviziosi , comperavano 
pezzetti della Croce, ovvero le intere gambe e 
braccio degli Apostoli. Un arcivescovo inglese, 
il quale trova vasi in Roma l’anno loai, acquistò 
dal Papa un braccio di un Santo pel prezzo di 
cento talenti di argento e di un talento d’oro ( 2 ). 

L introduzione del celibato ne' monasteri fece 
sì che il Clero , nel decimo secolo , crescesse 
in potere , e si rendesse più indipendente dai 
magistrati civili. Promotore principale di questa 
innovazione fu T arcivescovo Dunstano , il cui 
zelo , sostenuto da tutta la potestà regale , trion- 
fò d’ogni ostacolo. 

Il fabbricare , il dotare , T adornare i mona- 
steri! divenne un uso , a tale profusione portato 
per piu di un secolo, che gran parte delle ric- 
chezze dell’ Inghilterra fu consumata in alzare ^ 
quegli edifìzii , o giacque sepolta sotto quegli 
ornamenti ed arredi. « Remasse d’oro e d’ar- 
gento , dice un rispettabile Isterico , che la re- 
gina Emma , con santa prodigalità , spese ne’ 
monasteri! di Winchester , stupefatte facean le 
menti degli stranieri, mentre lo splendor delle 
gemme abbarbagliava i lor occhi ». 

(i) Questo traffico di cui parla 1* autore è tanto falso , 
che la Chiesa lo condaiioa come 'simoniaco. Le reliquie 
non mai furono vendute in Roma', ma bmsi donate al- 
la divozione de’ fedeli , come' specialmente accadde nel > 

tempo della conversione degli Anglo-Sassoni , per accre- 
scere semprepiù la pietà ed il fervore di quei novelli con- 
vcrtiti. ( A'ota del R. Rev. ) 

(a) , . ... credat Judaeus Apella ' 

JSon e£o ( P^oU del A. Aty. ) . - 
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CAPO QUARTO. 

GoverDO e leggi degli Anglo-Sassoni. _ 

• Gli Annali sassoni sono troppo imperfetti per 
metterci in istato di segnare esattamente le pre- 
rogative della Coróna ed i privilegi! del popo- 
lo ^ dopo lo stabilin^nto dei Sassoni nella Bret- 
tagna. Il governo doveva essere alquarito diffe- 
rente nei differenti! Regni deli Eptarchia y ed è 
prohabile che soffrisse altresì alcuni cambiamen- 
ti prima della conquista de’ Nonnaiini ji ma q.ue- 
ste mutazioni ci rimangono ignote in pan pp- 
te. Non sappiamo altro se noiii ebe , in tutti i 
tempi ed in tutti i Regni y vi ebbe un concilio 
nazionale ,, detto TVUtenagemot ossia assemblea 
de’-Savii, della quale era necessario . il .coosen- 
itimento per dar forza alle, leggi y e per sancire 
le ordinanze della pubblica, amministrazione. I 
membri che costituivano quest’ Assemblea ^ pano 
lai Nobiltà, le dignità del CloBO ei tatti' i.Signp 
ri che possedevano una certe, poiysione di terreni. 

Gli Anglo-Sassoni si dividevano» in tue ordi- 
ni i nobili gl* uomini liberi ed .i< servi. I 
nobili, che Titmi {baroni ) venivan chiamati, 
formavano un Corpo, assai numeroso , il quale 
comprendeva tutti i notabili proprietarii dell In- 
ghilterra. Essi erano i genuini discendenti eraf»^ 

E resentanti degli antichi Germani , compagni dei 
>ro principi. In tempo di guerra essi compone- 
vano il fiore degli esercitì ^ ed in tempo dipa*? 
ce ingrossavano ilcortteggio dei loro rè, e gran- 
demente accrescevano lo splendor, della Córte. 
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Gli uomini liberi erano denominati Ceorli , 
e principalmente si occupavano delle cose di 
campagna : laonde un agricoltore ed un ceorlo 
erano termini quasi sinonimi. Se alcuno di loro 
prosperava tanto da acquistare la proprietà di 
cinque iugeri di terra j sopra i quali egli aves« 
se una chiesa, una cucina, un campanile ed una 
porta grande, ed ottenesse un sigillo ed impie* 
go nella Corte del re, reputato ei veniva nobi- 
le , o Tane. Se un ceorlo attendeva a studia- 
re , e riusciva ad esser ordinato prete, egli era 
■pure considerato qual Tane. I guadagni nel com- 
mercio , o il distinguersi irr guerra, Io solleva- 
vano alla stesso grado. Di tal modo* il tempio 
deir onore rimaneva aperto ai Ceorli , sia che 
si applicassero all’ agricoltura od al commercio', 
alle lettere od alle armi , che erano le sole pro- 
fessioni stimate degne di un uomo libero. 

La schiavitù durò in Inghilterra sintantoché 
i Sassoni duraron pagani , e qualche tempo an- 
cora dopo che ebbero abbracciato il Cristiane- 
simo. Gli schiavi formavano la classe più nu- 
merosa della società : proprietà essi medesimi 
dei loro padroni , erano incapaci di possedere 
alcuna proprietà in particolare. In due generi 
§i dividevano , cioè , schiavi domestici , secon- 
do il costume degli Antichi, e schiavi rustici , 
che vendevaiisi e trasferivansi insieme col suo- 
lo , come gli armenti. Gli schiavi rustici si 
chiamavano villani , perchè abitavano nei vii-' 
laggi appartenenti ai Wo padroni , e facevano 
il lavoro servile di coltivarne la terre. 

1 vescovi avevano autorità di regolare la quan- 
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tità di lavoro xlie far dovevan gli schiavi , e 
d’invigilare che nessuno trattasse il suo schiavo 
troppo aspramente , ma bensì come un Cristia* 
no deve tare coll’altro, il Clero fece altresì sta- 
tuire una legge la quale ordinava che tutti gli 
schiavi inglesi di ciascun vescovo dovessero es- 
ser posti in libertà alla sua morte. Ma ciò non 
ostante la maggior parte del basso popolo ge- 
mette sotto il giogo 'della servitù per tutto il 
tempo che durò il Governo sansone in Inghil- 
terra. . _ r ^ 

L’alta Nobiltà e l’alto Clero presso gli'An- 
glo-Sassuni possedevano una giurisdizione cri- 
minale ne’ loro tenitori ^ e potevano infligger 
castiglii perfino di morte , senza appello veru- 
no. Era questo un privilegio pericoloso , e con- 
ducente agli abusi piu grandi. Ma benché il 
Governo anglo-Sassone paia aver inclinato alfi- 
ne verso l’aristocrazia , vi restavano però tut- 
tora molti avanzi dell’ antica democrazia. Tut- 
ti gli uomini liberi si radunavano due volte al* 
r anno nei tribunali delle Contee per ricevere 
.gli appelli dai tribunali inferiori : costumanza 
molto bene immaginata per preservare la liber- 
tà generale , e per restringere il potere esorbi- 
tante dei Nobili. -Le leggi criminali degli An- 
glo-Sassoni , come suole avvenire presso le più 
barbare nazioni , erano straordinariamente miti. 
Un compenso in denaro scontava r*omicidio in 
ogni caso e delle persone di ogni qualità , non 
eccettuato il Re e 1’ Arcivescovo , la testa del 
quale , secondo le leggi di Kent , era stimata 
. a più alto. prezzo che quella del Re. Erano al- 
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tresì stabilite- le multe per- ogni genere di fe- 
rite, Il prezzo di un membro non era lo stesso 
in tutte le partì dell' Inghilterra. In una con-^ 
tea esso potea valere tre lire sterline j 'in un’ 
tra soltanto quaranta scellini. 

Ma se la punizione dei delitti era singolare 
fra gli Anglo-Sassoni , non meno singolari n’e- - 
ran i{e prove. Allorquando una controversia in- 
torno ad un fatto era troppo avviluppata per- 
chè gl’ ignoranti' giudici potessero scioglierla . 
essi ricorrevano a ciò che denominavano il giu- < 
dizio di Dio , o , in altre parole , alla sorte. 
Varii erano i modi che tenevano per consulta- 
re questa cieca -Divinità *, ma la ‘^iù comune 
era l’ordalia o' cimento. Questo metodo di pro- 
■va si praticava o coll’ acqua bollente o col fer- 
ro infuocato. Prima si consecrava il ferro , o 
r acqua con preghiere , con messe , con digiu- 
ni e con esorcismi : quindi 1’ accusato traeva 
fuori culla mano ignuda , un sasso tuffato in 
queir acqua ad una certa profondità , ovvero 
portava queD ferro ad una certa ^distanza. Im- 
mediatamente allora gli si avviluppava la ma- 
no , e per tre giorni si tenea suggellata la .fa- 
sciatura , in capo a’ quali si faceva l’esame, 
é se non apparivano sulla pelle segni di scotta'* 
tura , r accusato era dichiarato innocente j in 
caso diverso, era dichiarato colpevole. 

Un altre mezzo d» far la prova del ferro in- 
fuocato consisteva nell’ obbligare la persona che 
doveva soggiacere al -cimento , a passeggiare co- 
gli occhi bendati e co’ piedi nudi sopra nove 
vomeri infuocati , posti, in certe distanze: se 
Sx. DI Brex. Tr I, 6 


Digiti/ed by Cooglc 


( ?aa ) 

ciò eseguiva senza scottarsi , 1' accusato era as- 
soluto. - • » ■ . 

Queste feroci prove tuttavia non erano che 
grossolani inganni imposti alla credulità degli 
uomini. Tre giorni prima del cimento 1’ accu- 
sato veniva commesso interamente alla custodia 
del prete il quale doveva eseguire la cerimo- 
nia egli avea quindi tempo abbastanza a pat- 
tfiggiare , ,e ad esser, informato del modo con 
cui doveva sostener la sua parte. A nessuno era 
concesso di entrar in chiesa salvo die al prete 
ed air accusato , finché arroventato non fosse il 
ferro ^ ed allora si introducevano dodici amici 
deir accusatore e dodici dell’ accusato , i quali 
si schieravano luogo il muro da una parte e 
dall’altra della chiesa, tenendosi in rispettosa 
distanzar. Poscia che il ferro era tratto fuori 
dal fuoco , si recitavano diverse preghiere , e 
r accusato beveva una tazza di acqua benedet- 
ta , e si aspergeva con essa j onde potea pren- 
dere un tempo considerabile , se il prete era 
indulgente (i). Il Clero , oltre a ciò , posse- 
deva un qualche segreto di cui faceva uso , quan-^ 
do lo giudicava a proposito , per impedire ogni 
dispiacevole effetto. Nessun campione della Chie- 
sa mai provò il' menomo danno nel toccate il 

(l) Questi così detti ^iudizìi di Dio che si oppongo- 
no a quella mnssima della divina Scrittura , non tcnta- 
bis dontinum Deum tiium , vennero praticate in tempi 
barbari , ed in alcune chiose solamente , giacché la Qhif- 
sa universale le ha proibite, e detestate. Ciocché poi 
r A. dice de’ segreti del Clero pw tuli usi , è inlorainen- 
tc discordante dagli altri Storici ( J\ola del D. JRev ). 
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ferro rovente in questi cimenti ; ma ogni vol- 
ta che alcuno era sì sciocco <la appellarsi a tal 
prova , od a quella dell*' acqua bollente , in pre- 
giudizio della Chiesa, mai non fallì eh* ei sO^ 
ferisse tutti i naturali effetti di queste grove*^ 
e perdesse cosi la sua causa. . ' 

In tutti gli Stati che gli Anglo-Sassoni fon-* 
darono nell’ Isola , il principale magistrato eb- 
be nome di Cyniiig ( o rè ) ; titolo di orrevo*' 
lissima significanza nel loro "linguaggio , come 
cfuello che racchiudeva le idee di saviezza, di* 
potere e di 'Valore : qualità le più necessarie' 
ad un sovrano si in pace che in guerra. Ben- 
ché la successione ereditaria generalmente aves- 
se luogo , tuttavia 1’ erede più prossimo veni-‘ 
va spesso soppiantato da un più lontano paren- 
te della stirpe reale , giudicato più atto a re- 
gnare. I Monarchi anglo-sassoni non erano as- 
soluti. Le leggi e le costumanze- della lor pa- 
tria limitavano la potestà e le prerogative loro.* 
Amministrar la giustizia , e comandare gli eser- 
citi in tempo di guerra erano i due principali 
doveri dell’ ufficio reale , e colui che non era 
idoneo ad adempirli ambidue , veniva giudica- 
to immeritevole di regnare. 

Nelle Corti dei Re anglo -sassoni il prefetto 
del palazzo era il primo uffiziale ,■ ed era sem- 

f >re un prìncipe della famiglia reale. Il cappel- 
ano' teneva la seconda dignità, e sedeva alla 
mensa reale a benedire i cibi , ed a recitare le 
preghiere al Signore. Terzo, in grado veniva 
il maggiordomo , il quale aveva una quantità 
dì émolumeatì , de' quali i più notabili erano 
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i seguenti : « Apparterrà al maggiordomo tanto 
d' ogni botte di birra piccola , quanto vi si pru> 
fonderà il suo dito medio , e tanto d’ ugni ba- 
rile di birra con droghe , quanto vi' ai profon- 
derà la seconda giuntura del suo dito medio y 
e tanto di ogni barile di miele , quanto vi si 
profonderà la prima giuntura dello stesso dito ». 
Bravi pure un giudice domestico , il quale ac- 
comodava tutti i litigi che nascevano tra i ser- 
vitori della famiglia reale. Un' educazione stu- 
diosa ed una lunga barba erano qualità indispen- 
sabilmente richieste in questo grand’ uibciale. 
Il silenziario era un ufficiale che aveva cura 
di far far silenzio nella sala, nel tempo che il 
re sedeva a mensa. Egli allora prendeva posto 
vicino ad una colonna , ed ogni volta xhe na- 
sceva qualche sconveniente romore , subitameo- 
te lo reprimeva col picchiar la colonna colla sua 
verga, ]\Ia sopr£t lutti distinguevasi il portapie- 
di del re. Era questi un giovane signore al qua- 
le spettava T obbligo di sedere sul pavimento , 
colle spalle volte al fuoco , e di tenere .nel suo 
grembo i piedi del re che sedeva a mensa , per 
riscaldarli e accarezzarli : maniera di lusso e 

di morbidezza sconosciuta ai nostri costumi, , 

. CAPO QUINTO. 

I • 

Stato del sapere tra gli ADglo-Sassoni. 

' Dopo il sovvertimento deir Impero di Ruma , 
avvenuto nel quinto secolo dell’ Era cristiana , 
i rozzi ed indisciplinati conquistatori , rovesclan- 
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dosi sopra !e più fertili parti dell’ Europa , igna- 
ri d’ ogni dottrina , e dediti soltanto all’ amore 
ed all’ esercizio delle armi , interamente trascu- 
rarono la letteratura e 1’ eleganza de’ costumi 
di Roma. Gli Arabi quindi , oltre un secolo 
dopo quest’ avvenimento, condotti dall’ imposto- 
re ed entusiasta Maometto, sboccarono dai sel- 
vaggi loro deserti a dettar colle armi i precet- 
ti della sua religione, e, sotto gli immediati 
successori di lui , indegnamente mandarono in 
fiamme la preziosa biblioteca^ di Alessandria : 
ricco deposito di quanto i migliori e più sapien- 
ti uomini del mondo antico erano andati am- 
massando di dottrina nel corso dei secoli. 

Appresso il Clero cristiano , che avrebbe do- 
vuto amare le lettere , era prevalsa l’ ignoranza 
de’ tempi , nò insolita cosa è il rinvenire negli 
atti di un sinodo Una sentenza di questo teno- 
re ; « Siccome il mio signor vescovo non sa 

scrivere, a sua richiesta ho firmato per lui. » 
Perii no Carlo’ Magno , quel monarca sì famoso , 
argomento del cauto de’ poeti e l’ eroe de’ ro- 
manzi , non era capace di vergare il proprio 
nome, e quarantacinque anni della sua vita era- 
no trascorsi prima che egli si applicasse a stu- 
diare alcun poco le lettere. 

1 Romani , impadronitisi della Britannia , 
ammaestrarono e dirozzarono il popolo che avean 
soggiogato. I Sassoni , nazione feroce e senza 
coltura , affatto diversamente si diportarono , e 
le Jistruggitrici loro vittorie erano contrassegna- 
te dalle tenebre e dalla desolazione. Tutte le 
librerie lasciate dai Romani nell’Isola , andare- 
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no arse, ovvero disperse pei guasti della guer- 
ra. Nell’anno 890 , il re Alfredo diede un po- 
dere di otto iugeri per un solo volume che trat- 
tava di cosmografia. « Al mio avvenimento al 
trono, dice quest’ incomparabil Principe, ogni 
qualità di sapere giaceva estinta presso la na- 
'iione inglese ; attalchè pochissimi erano al mez- 
zogiorno deU’Humber , che intendessero^ le pre- 
ci comuni della Chiesa , e fossero capaci di tra- 
durre una sola sentenza di latino in inglese ; 
ma al mezzogiorno del Tamigi non mi ricordo 
che alcuno fosse capace di tanto v. 

In quella buia età , nondimeno , sorsero al- 
cuni uomini che impedirono il totale spegni- 
mento della letteratura uell' Isola. Uno di que- 
sti fu Gilda , lo storico, solo autore britanni- 
co del sesto secolo , di cui pubblicate sien le 
Opere. Cotanto ammirato da^ suoi concittadini 
egli era , che gli diedero il nome di Gilda il 
Savio , quantunque dalle sue Opere non appa> 
ia molto meritevole di tale epiteto. La sua Isto- 
ria della Britannia non è preziosa che per la 
sua antichità e per 1’ intera mancanza in cui 
siamo di migliori ragguagli, Colombano, ^ nati- 
vo di Scozia, fu un dotto monaco e scrittore, 
contemporaneo di Gilda. Ricevuto egli avea l’e- 
ducazione nel''famoso monastero di Iona , e fon- 
dò poscia la badìa di Luxeville . in Francia , 
che per più di vent’anni egli governò con gran 
fama. Cosi severe erano le regole da lui impo- 
ste , che se un monaco rideva durante- il servi- 
zio- divino, gli venivano applicali cinquanta col- 
pi di sfèrza. 
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Aldelmo , vescovo di Slierborne , fu il pri-' 
rao Inglese che scrivesse latino , in verso ed in 
prosa. Elegante è il suo stile, e le sue compo- 
sizioni mostrano che versato egli era nelle ma- 
terie teologiche e filosofiche. Alfredo il Gran- 
de dichiarò che Aldelmo era il migliore di tut- 
ti i poeti sassoni, e che una canzone predilet- 
ta , la quale cantavasi universalmente ai suoi 
giorni, quasi due secoli dopo la morte dell’ au- 
tore , era lavoro di Aldelmo. Nel tempo eh’ e- 
ra abate di Malmesbuiy , avendo bella voce e 
molta abilità così nella musica come nella poe- 
sia , ed osservando che i barbari suoi concit- 
.tadini erano ritrosi ad ascoltare i gravi insegna- 
menti , egli compose un numero di poemetti , 
che cantava loro dopo Messa così soavemente , 
che a poco a poco si dirozzarono ed inciviliro- 
no. Questo dotto Prelato mori uel 709. 

Beda , soprannominato il Venerabile , fu il 
più gran luminare dell’ Inghilterra e del mondo 
cristiano , nel secolo ottavo. Era nato a We- 
remontli nella Nortumhria , nel 67» , e mori 
nel 735.. Egli passò la sua vita uel monastero 
di larow , presso 1 ’ iml>occatura del Tine. Ma 
benché ornile ed oscura ne scorresse la vita , 
si sparse però la sua fama per tutta 1 * Europa ; 
ed il Papa stesso richiese il suo avviso intorno 
al governo della Chìpsa. Sopra una gran varie- 
tà di argomenti egli esercitò la sua penna. La 
sna Storia ecclesiastica dell’ Inghilterra principia 
dall’ invasione di Giulio Cesare , e finisce nel 
723. « La morte di Bedà , dice -Guglielmo di 
Malmesbury , riuscì funesta al sapere, e parti- 
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colarmente aU’istoria : talmentechè può dirsi che 
quasi tutti i lumi intorno ai passati eventi fu- 
rono sepolti nella stessa tomba insieme con lui , 
e cosi rimasero fino ai dì nostri ». 

Alcuìno , abate di Canterbury , fu grande co- 
me filosofo, come oratore e come teologo. Man- 
dato ambasciatore da Offa , re di Mercia , alla 
Corte di Carlo Magno , condiscese a stabilirsi 
in Francia e a divenir maestro di quel gran 
Principe. Si scorge un ottimo spirito in alcune 
sue lettei'e al suo protettore. « Mediante la Sa- 
q)ienza , egli dice , regnauo i re , ed i principi 
decretano. la giustizia. Laonde no# ristatevi, o 
graziosissimo , 'dallo spronare’ la giovine No- 
biltà della vostra Corte a correre in cerca della 
.sapienza ne’ suoi verd’ anni ; affinchè possa per- 
venire ad una vecchiezza onorata e ad una bea- 
la immortalità. Per parte mia, io semino i ger- 
mi del sapere negli animi dei vostri .sudditi in 
questi luoghi , memore .del detto del Savio : Se- 
mina il tuo seme il mattino e la sera non 
' risparmiar la tua mano ; imperciocché tu 'non 
sai se prospererà questo , o quel seme. Que- 
sta cura formò la più dolce occupazione di tut- 
to il mio vivere. Nei giovanili miei anni io se- 
minai i germi della scienza nei fiorenti seminarii 
della natale mia terra , e nella mia canizie io fo 
lo stesso in Francia, pregando Iddio che, in am- 
bidue i paesi, essi possano germogliare e fiorire. » 
Alenino compose molti Trattati sopra varii argo- 
menti in uno stile elegante e puro. Dalla Corte di 
Carlo Magno egli si ritirò nell’abbazia di san 
Martino a Tours , doye morì nell’anno 804. 


Digitized by Google 



■( 1^9 ) 

Il più dotto uomo dell’ Europa’, verso la me- 
tà del nono secolo , i'u un natio della città di 
Air , nella Brilannia settentrionale. Giovanni 
Scotto Erigena , veggendo la, sua patria invol- 
ta nelle tenebre e nella confusione , prese a fa- 
re un viaggio in Grecia , dove imparò la lin- 
gua e la filosofia greca : qualità di sapere as- 
sai raro a qiiel tempo. La principale delle sue 
Opere è il libro intorno alla natura delle cose: 
curiosissima tra le produzioni letterarie di quel- 
l’età , e scritta con un acume metafisico a cui 
non arrivava alcuno de’ suoi contemporanei. 

Il regno di Alfredo segna una memorabil epo- 
ca negli annali de|ja letteratura , ad amare la 
quale egli in principio fu spinto dalla circostan- 
za die segue. Egli *vea già dodici anni che 
non conosceva ancora le lettere dell’ alfabeto. La 
regina sua madre, trovandosi un giorno in ccm^- 
pagnia de’ suoi cinque figliuoli , di cui Alfredo 
era il più giovane , e tenendo in mano un li- 
bro di poemetti sassoni , bellamente scritto ed 
adorno, osservò che i reali giovanetti erano al- 
lettati dalla bellezza del libro ; onde ella dis- 
se ; « Io farò regalo di questo libro a quello di 
vo? che imparerà più presto a leggere ». Alfre- 
do immantinente si pose a quello studio , e con 
tanto ardore , che in brevissimo tempo imparò 
a leggere ed a recitare i poemi alla Regina , 
e ne ricevè il libro in guiderdone. Da quel mo- 
mento in poi egli si mostrò acceso di insazia- 
hil sete di sapere e la lettura e lo studio di- 
vennero il suo principale diletto. 

Questo Principe non solo in ogni cosa fu dot- 
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to , ma grandemenle ancora incoraggiò gli scien- 
ziati ^ e, ciò che più ridonda in sua lode, im- 
piegò il suo amore del sapere a promuovere la 
ì^elicità de' suoi sudditi. Egli fondò scuole sopra 
un disegno eslesissimo ; e quantunque Oxford 
• sia stata sede di dottrina in tempi più antichi , 
non pertanto pare che quell’ Università fosse co- 
si interamente caduta in rovina al principio del 
regno di Alfredo , die giustamente a lui sen 
può dare il titolo di fondatore e di padre : cir- 
costanza che onora egualmente e la sua memo- 
ria ed una delle più famose Università del mon< 
do. I lumi rinacquero sotto 1’ auspicato regno 
di Alfredo : onde apertamente si conosce che 
tin principe, intiammalo dal desiderio di sparge- 
re risapere e la felicità tra i suoi sudditi , può 
produrre i più benefici mutamenti nello spirito 
di una nazione. 

Dopo la morte di questo grand’uomo, la fiac- 
cola della scienza , che sì faticosa opera era sta- 
ta il raccendere , compiutamente fu spenta , e 
il demone dell’ ignoranza e della superstizione 
difi'usp il funebre suo velo sopra i barbarici fi- 
gli dell’ Europa prostrata ed afflitta. Alfredo ed ' 
altri pochi , de’ quali con piacere 1’ istoria ha 
trasmesso i nomi alla nostra ammirazione, non 
furono che somiglianti a meteore che lampeg- 
'giauo sopra la circostante oscurità , e , riguar- 
djfe per un momento con stupida maraviglia , 
dilesuansi di nuovo nel buio della notte che tor- 
jia. I tempi che sUccederono , dice un 'dotto 
Scrittore , per la barbarie e perversità loro^ pos- 
«000 chiamarsi l’età del ferro j perla grassezza 
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-e stupidità soQ dà reputarsi I' età < del piombo j 
e la cecità ed ignoranza che gli offuscava , giu- 
stamente li fa denominare Telà delle tenebre ». 

CAPO SESTO. 

t 


Delle arti fra gli Anglo-Sassoni. 

Pochi avanzamenti nelle arti fecero i Sasso- 
ni in Inghilterra dopo la prima invasione dei 
Danesi. Pare che questi Barbari avessero por* 
tato via quasi tutto l’oro e l’argento degli An- 
glo-Sassoni : poiché Alfredo il Grande non la- 
sciò alle sue due figliuole che cento lire sterli- 
ne di dote per ciascheduna. Araldo , molti an>- 
ni dopo , nell’ ultima vittoria che riportò' sopra 
,i Danesi, ricuperò tanto di tesori, quanto -do- 
-dici uomini robusti potevan portare. . 

I contadini anglo-sassoni non avevano che im- 
perfette nozioni di agricoltura. Essi aravano , 
seminavano ed erpicavano i loro campi ; ma 
tutte queste operazioni essendo fatte da misera- 
bili schiavi f i. quali avevano poco o niun inte- 
resse alla loro riuscita , non potevano eh’ esse- 
re mollo superficialmente eseguite. Leggierissimi 
erano i loro aratri , e non aveaoo che un ma- 
-nico. Da qualche tempo erano già stabiliti nel- 
r Isola , e non conoscevano ancora i mulini ad 
-acqua , nè avevano miglior mezzo di ridurre il 
grano in farina che quello di macinarlo con 
tnuliui a mano ; fatti girar dalle donne. Me- 
glio coltivati erano i terreni spettanti ai mona- 
steri , perchè i superiori ed i settori di questi 
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istituti spendevano parte del loro tempo nei sa- 
lubri e lodevoli lavori del campo. 

. « Ne’ tempi antichi, dice l’Autore del Li- 
bro Nero , i nostri re non ricevevano oro , nè 
argento dai loro vassalli , ma soltanto provvisio- 
ni pel giornaliero uso della casa loro. Questa 
consuetudine durò anche dopo la conquista , du- 
rante tutto il regno di Guglielmo Primo j ed io 
stesso ho parlato con alcuni vecchi che avean 
veduto i'fìttaiuoli reali pagare le rendite loro in 
varii generi di derrate e provvisioni alla Corte 
del re ». Le leggi di Ina , re dei Sassoni oc- 
cidentali , ordinavano che si pagasse il seguen- 
te adìtto per un podeK di dieci iugeri : cioè 
dieci barili di 'miele, trecento pani, dodici ba- 
rili di birra forte , trenta di birra piccola, due 
bovi , dieci castrati , dieci oche , venti galline , 

' dieci formaggi , un barile di burro , cinque ser- 
moni ed un centinaio di anguille. In alcuni luo- 
ghi le rendite erano pagate in grano , in sega- 
la , in avena , in orzo, in farina, in porci ed 
in peccre , secondo la natura del podere , o la 
consuetudine del paese. Ma benché questo fosse 
il modo più usitato di pagamento, non però in-' 
cognito in Inghilterra era l’uso di pagare gli af- 
fiti de’ terreni in danaro. 

Allorché le arti e le pratiche dell’ agricoltu- 
ra giacevano in tanta imperfezione , non può sup- 
porsi che l’arte del giardiniere avesse fatto gran- 
di progressi. Sus.sistono pérò sufficienti prove che 
si coltivavano anche allora i giardini , e si pian- 
tavano ed innestavano gli alberi fruttiferi, parti-. 
colarm^Qle nelle possessioni dei monaci, 
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L'utile arte dell’architettura ebbe a soffrire, 
non meno che l’agricoltura, per la partenza dei 
Romani. Questa ingegnosa ed attiva gente , col- 
r aiuto dei sudditi brittannici, da loro istruiti , 
aveva adornato i suoi dominii nell'Isola con gran 
numero di eleganti e magnifici edifizii , si ad 
uso pubblico che ad uso privato. Alcuni di 
questi edifici! erano fabbricati con tanta solidi- 
tà , che avrebbero sostenute tutte le ingiurie del 
tempo, e sarebbero durati sino ai di nostri, se 
r ignoranza non gli avesse demoliti. 11 che fu 
opera degli Anglo-Sassoni nel corso delle lun- 
ghe lor guerre contro gl’ infelici Britanni ; poi- 
ché massima di que' conquistatori feroci pare che 
fosse il distrugger le città e castella che pren- 
devano ai, loro nemici , invece di conservarle 
per proprio uso. Non diversamente da tutte le 
nazioni della Germania , si erano avvezzati a 
vivere in miseri tuguri! , fatti di legno , o di 
terra , e coperti di strame , o di rami d’ alberij 
nè molto migliorarono nella cognizione dell’ ar- 
chitettura ne’ primi due secoli che seguirono il 
loro arrivo. Durante il qual tempo , 1’ arte del' 
fabbricare fu interamente ignota nell’Isola, e 
le mura della cattedrale istessa erano costruite 
di legno. 

L’ arte d’ edificare , ed alcune altre arti coU 
legate con essa , furono introdotte di nuovo in 
Inghilterra verso il fine del settimo secolo da 
due ecclesiastici i quali , avendo spesso visitato 
Roma, vi aveano attinto qualche, gusto in que- 
ste arti. Erano essi il famoso Wilfredo , vesco- 
vo di Yorck , e Benedetto Biscop ^ fondatole 
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badia di WeremouUi. « dell'anno 6^4 « 
dice Beda , BenedeUo passò il mare , e portò 
«on sè un numero di muratori per fabbricare 
in piètra la chiesa del suo monastero, secondo 
il costume romano , eh' ei grandemente ammi- 
rava. Quando molto innanei fu 1' opera , egli 
mandò agenti in Francia per far venire vetrai 
che munissero dMnvetriaie le finestre della chie- 
sa e del monastafo : e questi non solo fecero il 
lavoro richiesto da- Benedetto , ma insegnarono 
agl’ Inglesi r arte di far vetri per finestre , lam- 
pade , vasi da bere ed altri usi ». Gli antichi 
Britanni, adire il vero, erano esperti in que- 
st’ arte ; ma i Sassoni di rado 1' aveano prati- 
cata, prima deir arrivo di quegli artefici. 

L’arte di innalzare fabbriche in pietra^ con. 
'finestre.^ invetriate ed altri oruamenti , non fiorì 
;gran fatto per alcuni secoli da Benedetto in poi; 
talché , quando Alfredo il Grande stabili di ri- 
fabbricare le città , le chiese ed i monasteri ca- 
-duti in rovina , e di adornare i suoi Stati con 
magnifiche costruzioni , fu obbligato di trarre 
artefici da straniere contrade. Nè la minor 
lode, di sì illustre Principe è questa che egli 
fii 'd più grande fabbricatore ed il miglior ar- 
chitetto dell'età in cui visse. V'hanno buone 
, -prove tuttavia , che gran tempo dopo di lui , 
i^uasi tutte le case in Inghilterra.., e la mag- 
jgior parte de’ monasteri e delle , chiese , erano 
fabbriche meschine , costruite in legno . e co- 
perte di stoppia. La Nobiltà anglo-sassone non 
avea ampre pei magnifici edifizii ; ma consuma-. 
9À 1« entrate d«fiUo abitazioni bas*. 
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se , misere e sconvenienti. Dal poco che ne 
avanza di architettura sassone in Inghilterra si 
scorge cli’essa era una rozza imitazione dell'an- 
tico stile romano , e differeiitissima da quello 
che comunemente chiamiamo stil gotico , del 
quale sì cospicui sàggi adornano 1’ Inghilterra. 
Le più ammirate tra le chiese sassoni pare che 
fossero basse ed oscure, lisci e tozzi i pilastri, 
smisuratamente grossi i muri , piccole e poche 
le finestre , con archi semicircolari in cima. 

In queir epoca gli Inglesi non efano ignari 
dell’arte di lavorar l’oro ,,1’ argento, il ferro, 
il piombo e le gemme. Il famoso san Dunstano 
èra il miglior fabbro , ramiere , orefice led in- 
cisore del suo tempo. Molle bagattelle , fatte 
da questo celebre meccanico , si ^conservarono 
^ran tempo in chiesa come reliquie preziosissime 
ed oggetti di altissima venerazione. Si crede pu- 
re , quantunque non sia ben certo., eh’ gli fos- 
se l’inventore dell’arpa eolia. 

Tra i varii artisti impiegati da Alfredo il 
Grande non pochi v’ erano che lavoravano in 
oro ed in argento , e che , seguendo le norme 
del loro regale maestro , formarono parecchie 
opere d’ incomparabil bellezza in questi metal- 
li preziosi. Il che viene confermato da quel 
bellissimo gioiello di squisito lavoro, trovato in 
'Etelinga nel Somerselsliire , dove quel gran Prin- 
cipe si nascose ne’ giorni dell’ avversità , e do- 
ve alcune volte fece residenza ne’ suoi prosperi 
gioirli. ,<i Sono l’opera di Alfredo » , (ale ^ 
l’iscrizione posta su questo gioiello , che certa« 
mente da quel 'Principe fu lav(,/ 3 Jto. 
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Gli artefici che lavoravano in ferro erano 
grandemente stimati in quella guerriera età , 
|>erchè fabbricavano spade ed altre armi offen- 
sive , non che ogni difensiva armatura. Cia- 
scun uifiziale militare aveva il suo armaiuolu 
che dei continuo T accompagnava per tenergli 
le armi in assetto. 11 grande armaiuolo era un 
uffiziale di alta dignità nelle Corti dei Re an- 
glo-sassoni e del paese di Galles , dove godeva 
varii' privilegi. Egli sedeva accanto al cappellaao 
di casa , ed avea il diritto di bere un sorso 
d' ogni specie di licore che venisse nella sala 
- del convito. 

11 numero delle battaglie datesi in Inghilter- 
ra , durante quel periodo di tempo , è quasi 
incredibile. Noi possiam quindi ragionevolmen- 
te supporre che la perniciosa arte di spargere 
il sangue umano fosse recata a maggior perfe- 
• zione che non le arti utili e benefiche. Gli eser- 
citi anglo-sassoni si traevano gèneralmente die- 
tro molti carri onusti di ormi e di provvisioni, 
e spesso delle lor mogli e de' loro figliuoli. Con 
questi carri essi circondavano di notte il lor 
campo , e sen valevano come di trincierà. L'ar- 
te della guerra non era però ridotta a scienza, 
come dì nostri si vede. 

> .Le nazioni che adorano immagini , naturai- 
mente incoraggiano quelli che hanno genio per 
l'arte di formarle : se 1' arte dello 'scultore non 
dee la sua origine all' idolatria certamente le 
dee i suoi migliori progressi. Gli Anglo-Sas- 
soni , al tempo che ti stabìliron nell' Isola , pos- 
s«deYang l'arte d'IfltagUgre io legno, odiseli- 
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pire in pietra , le immagini delle loro divini* 
tà. Allorquando Coifi , gran sacerdote dei Sasso* 
ni Nortumbri , si converr ai Cristianesimo , egli 
rovesciò gli altari , e ruppe le statue de' loro 
numi nel gran tempio di- Godmundham presso 
Ykor. Le forme delle statue di que’ numi , cO’ 
Tarii loro emblemi , si conservano tuttora in 
molte Opere a stampa. 

I pittori non meno che gli scultori de’ seco- 
li ch’ora andiamo esaminando, venivano soprat- 
tutto adoperati a lavorar per le chiese , a far 
immagini del Salvatare, della Vergine Maria, 

• degli Apostoli e di altri Santi. Le prime pit- 
ture , usate in Inghilterra ad ornamento delle 
chiese anglo-sassoni , vi furono portate da Rd^ 
ma. Ma la spesa del trasporto dal Continente 
facendosi forte sentire , alcuni Inglesi parti- 
colarmente ecclesiastici , che aveano genio per 
la pittura , si applicarono a quest’arte per prov- 
vedere le chiese del paese’ di siffatti ammirati 
ornamenti : e 'tra questi uomini ingegnosi ve 
n’ ebbe che conobbero 1’ arte del dipinger sul 
vetro. 

Di tutte le arti dilettevoli , la poesia fu la 

f iù pregiata e coltivata in quel giro di tempo, 
più grandi principi non ambivano meno 1’ al- 
’ loro poetico che la corona reale. Alfredo fu il 
il principe de’ poeti , egualmente che il miglio- 
re de’ re , e adoperò il suo talento per la poe- • 
'.sia ad illuminare le menti e ad ingentilire i co- 
stumi de' suoi sudditi. I poeti settentrionali erano 
particolarmente tenuti in fama ed in amore ap- 
presso i Re anglo-sassoni. « lo conosco un can- 
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, diceva uno di loro , con cui ammollisco 
«d incanto le armi de' miei nemici , e rendo di 
nessun effetto i loro dardi. Io conosco un can> 
to che mi basta intuonarlo quando gli uomini 
mi hanno gravato di catene : poiché nel monien« 
to che io lo intuono ^ cadono in pezzi i miei 
lacci y ed io .torno in libertà. Io conosco un 
canto utile a tutto il genere umano: poiché , 
appena T odio insamma i figli degli uomini, 
«el momento «tesso che io lo intuono , la trau- 
quillità fa ritomo. Io conosco un canto di tal 
virtù , che'se una tempesta mi sorprende , io 
posso frenare i venti , e render i’ aere perfetta- 
mente placato, a 

la que’ giorni , ognuno che salir volesse in 
estimazione , si studiava di sapere la musica vo< 
cale e stroraenlale. Ignorar quest'arte, era tenu- 
ta cosa villana. Oltre .1' arpa , gli Anglo-Sas- 
joni avevano altri strumenti musicali , e segna- 
tamente la zampogna , la cornamusa , il flauto 
ed il tamburino, 

CAPO SETTIMO. 


Dd commercio fra gli Anglo-Sassooi. 


Nel corso della sanguinosa loro conquista i 
Sassoni distrussero ogni vestigio di quella col- 
tura che i Romani aveano introdotto nell’ Iso- 
la , Senza portare con sè alcuna pacific’ arte che 
i Britanni non conoscessero ancora ^ e, le inve- 
terate guerre tra i Principi dell’ Eptarchia im- 
pedirono poscia affatto il solito avanzamento della 
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civiltà. Ma non sì tosto l’ Inghilterra fu ridotta 
in un solo reame, sotto Egberto, che il commer- 
cio e le manifatture principiarono a rifiorire. 

Le principali asportazioni inglesi , al tempo 
degli Anglo-Sassoni , consistevano in piombo , 
stagno , legna , cuoi , cavalli e schiavi. Que- 
sti schiavi non si componevano solamente di que- 
gli sventurati che le leggi , od altre cagioni avea- 
uo ridotto alla coudizione di perpetua servitù. 
Gli Àoglo-Sassoui vengono accusati dagli scrit- 
tori contempmauei di far mercato perfìno de' 
più prossimi loro parenti : « Costume , soggiun- 
ge uno storico reputato, che visse dopo la con- 
quista normanna , il qual regna tuttora nel Nor- 
thumberland a* dì nostri i». 

Quantunque il commercio e la navigazione 
degli Anglo-Sassoni a pessimo partito fossero 
condotte dalle invasioni de' Danesi , nondimeno 
r Inghilterra , in quell’ epoca , conteneva molte 
vaste città mercantili ed un numero di abitato- 
sia in città, sia in campagna, maggiore 
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di quanto sarebbesi potuto aspettare in una sta- 
gione si turbolenta ed ostile. Londra, Yorck^ 
Bristol , Exeler e Norwich erano città grandi e 
popolose. 

Dalla dipintura de’ vascelli anglo-sassoni che 
scorgesi nella famosa tappezzeria di Bayeax , 
apparisce eh’ erano una specie di galee con un 
albero, su cui spiegavasi una larghissima vela , 
per mezzo di un’antenna alzata con carrucole 
fino alla cima. Priva di eleganza non n’ era la 
forma , e con teste d’ uomini', di leoni ed al- 
tri animali se ne adornava la prora. 
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Le monete degli Anglo-Sassoni si dividevano 
in 'mancusi , scellini ^ penni , mezzi penni e 
fardini. La mancusa era una moneta d’ oro , 
eguale in valore a sette scellini della presente 
moneta inglese , e lo scellino era una moneta 
d argento , eguale a undici penni e tre fardini 
piesenti. Il penni era pure una moneta d’ ar« 
gento , del valore di tre penni di adesso. Co- 
me- sconveniente sarebbe , a’ dì nostri , il non 
avere monete -piu piccole di uno scudo , cosi 
sconveniente era , al tempo de* Sassoni , il non 
aver monete di minor valore che que* penni : 
al quale effetto 'essi coniarono* de’ mezzi penni 
d aigento , eguali in valore a tre mezzi penni 
e un quarto de nostri. Ma inoltre , allora che 
molti articoli erano a sì vii prezzo, non si po- 
teva far a meno di aver monete di un valsente 
in erioie al fardino di' argento : onde coniarono 
una moneta di rame , denominata slica , del va- 
mezzo fardino della loro moneta , 
e di un fardino e mezzo della nostra. La lira 
degli Anglo-Sassoni non era una moneta reale. 
Le monete di tal peso riescono incomode in ogni 
tempo ^ ma in un’età nella quale i metalli pre- 
ziosi erano cosi scarsi e tenuti in valore , esse 
saie^hbero riuscite improprie all’estremo. Quin- 
di e che una lira significava tante monete ; quan- 
te se ne poteàno ricavare ‘da una libbra di me- 
tallo , ossia tante , quante , gettate nella bilan- 

® pesare ci^ca dodici Once di pe* 
«0 di Troia. ^ ^ 
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CAPO OTTAVO, 

Carattere e costumi degli Anglo-Sassoni 
e de’ Danesi. 

Gli Anglo-Sassoni erano, alti di statura, ro« 
busti e ben fatti. La bellezza del loro setnbian» 
le, come altrove abbiamo narrato, attirò la cu- 
riosità, ed eccitò 1 ammirazione di 'Gregorio ij 
Grande , quel di cb’ ei vide alcuni giovane, tti 
Inglesi esposti in vendila sul mercato di Roma 
e disse : « Oh qual danno , che il Principe 
delle tenebre debba aversi così, bei sudditi , e 
che una nazione sì amabile del corpo non ab- 
bia da avere le attrattive della divina grazia nel- 
1 anima ! Angelica è veramente la forma loro, 
e degni e’ sono di essere i compagni degli An- 
geli in Cielo ». Operosi all’ uopo e indurati 
alle fatiche , gli Anglo-Sassoni si /mostravano 
intrepidi nel cimento. Ospitali essi erano al som- 
mo , ma “dediti ad un eccessivo bere, e .pron- 
tissimi a far risse nell’ ubbriacbezza. Il giuoco 
era in tanto amore appo loro , che , dopo di 
aver perduto ogni sostanza , spesso giuocavano 
la propria persona e libertà. Intorno alle doti 
delle menti loro , non è facile portare un ac- 
curato giudizio. 

Molti Anglo-Sassoni giunsero ad un’età avan- 
zatissima. Allorquando il famoso Turketul , ch’e- 
ra stato cancelliere d’Inghilterra ed uno de’più 
grandi guerrieri e statisti del suo .tempo , si ri- 
tirò dal mondo , e divenne abate di Croylaod, 
egli trovò tre monaci assai vecchi , verso i 
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li usò molti riguardi. L' anziano di questi fra- 
ti mori nel 973, dopo di aver compito il i63° 
anno del viver suo ; il secondo morì nell’istes- 
so anno in età di anni, ed il terzo nel 9^4 
nel suo anno 1 1 5f. 

I Danesi che formavano si gran parie degli 
abitanti , e furono per qualciie tempo il popolo 
predominante deir Inghilterra in quel periodo, 
non cedevano 'nell’ intrepidezza e nell’ ardire ai 
Sassoni della prima età , e li superavano in fe* 
rocia e in arder guerriero. In 'questi secoli , i 
popoli della' Scandinavia , che comprende i Re- 
gni della Danimarca , della Svezia e della Nor* 
regia , non respiravano - che guerra , ed erano 
animati dal più sorprendente spirito d' intrapre- 
se ed amor di avventure. Colle numerose lor 
flotte essi scorrevano trionfanti i mari di tutta 
I’- Europa , portando la desolazione ed il terro- 
re sulle coste della Germania , della Francia , 
della Spagna, dell’Italia , dell'Inghilterra , del- 
la Scozia e deir Irlanda. Gli abitatori di tutte 
queste contrade , specialmente sulle spiagge del 
mare , vivevano in continua paura di questi tre- 
mendi nemici ; e nelle cotidiane lor preci in- 
vocavano la Provvidenza che li salvasse dalle 
devastatrici lor visite. Piati sulle flotte , o ne’ 
campi, i primi oggetti che ai loro sguardi s’of- 
frissero, erano armi, tempeste, battaglie e' ma- 
cello : con questi spaventevoli oggetti appoco 
appoco si addomesticavano , e finalmente non 
prendeano piacere che in essi. La fanciullezza 
e la prima gioventù loro si spendevano in cor- 
rere sakare , rampicar su per gli alberi, uuo- 
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tare, lottare, pugilare , combattere; e questi 
esercizi, che ne induravauo il corpo e l’ animo , 
li disponevano e rendeano atti ai guerrieri tra» 
vagli. Tosto che principiavano a balbettare , ap- 
pret)devano a cantar le gcsie e U vitiorie de 
loro antenati ; la memoria loro non era ingum* 
bra die di racconti , di spedizioni militari e 
piratiche , rotte di nemici , città incendiate , 
provincie poste a sacco , gloria e tesori acqui* 
stati con imperterrite imprese. Una tal educa- 
zione dovea naturalmente far sì , cbe i giove* 
nili lor petti ben tosto avvampassero di fiamma 
marziale , e che impazienti e' divenissero di bran- 
dir la lancia e la spada , e di partecipare co’ 
padri , cd fratelli , co’ compagni loro a’ sangui- 
UQsi conflitti. Tra le marziali lor leggi v' era 
che un Danese il qual bramasse di essere tenu- 
to per valoroso, dovea sempre attaccare due ne- 
mici , star saldo e sostenere 1’ attacco di tre , 
ritirarsi di un solo passo da quattro, e non fug- 
gire se non avesse almeno cinque a fronte. 

Gli Anglo-Sassoni « i Danesi erano rozzi ed 
inculti nelle maniere, ed orgogliosi nel loro coo- 
tegno. I costumi di que’ del paese di Galles , 
in quella tenebrosa età doveano essere ancor 
meno gentili che que’ de’ Danesi: imperciocché 
si reputò necessario di far una legge , « che 
nessuno de’ cortigiani potesse percuotere la re- 
gina , o strapparle qualciie cosa per forza di 
mano , sotto pena di perdere la protezione di 
sua maestà ». 

Quanto a’ maritaggi sassoni , il dì che pre- 
cedeva le nozze ^ tutti gli amici e parenti dello 
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sposo, ricevutone l’ invito, si recavano alla ca- 
sa di lui , e passavano il tempo in banchettare 
e' prepararsi per la cerimonia vicina. Nel seguen- 
^te mattino , i compagni dello sposo salivano a 
cavallo , compiutamente armati, e «si portavano 
fu gran pompa ed ordine a scortare la sposa al- 
la casa dei suo futuro marito. La brigata con- 
tinuava in questo marziale arnese, a far onore 
alla sposa , e ad impedire che non fosse attac- 
cata , 0 rapita da qualche anteriore suo aman- 
te. Data ch’aera la benedizione* nuziale , il sa- 
cerdote ornava i due coniugi di corone di fio- 
ri , che tenevansi in chiesa a quest' effetto. 1 
matrimoni , per questa ed altre diverse ragioni , 
venivano comunemente celebrati^ella state. Gli 
abiti nuziali della sposa e di tre sue ancelle , 
non che dello sposo, erano di colore e di for- 
ma particolare , nè pot,evano adoperarsi in ve- 
run' altra occasione. Questi abiti anticamente si 
donavano a' suonatori- o minstrelii che assiste- 
vano alle nozze; ma nel seguito , quando i naio- 
, strelii furono caduti in disgrazia , qualche. chie- 
sa ,> o monastero riceveva quelle spoglie in re- 
galo. Giunta la notte , i novelli sposi erano c^- 
dotti nella camera loro e messi nel talamo, rio- 
ve vuotavano la coppa nuziale insieme con tutti 
gli astanti. 11 mattino seguente, tutta la comi- 
tiva accoglievasi nella stanza degli sposi prima 
che s' alzasser di letto , per sentire il marito a 
dichiarare il suo presente del mattino^ ossia lo 
stabilimento^ e le cortesie che destinava alla mo- 
glie; e come dichiarato era il dono, un com- 
jpieteoto Diunero di suoi congiunti readea sicur* 
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tà eh' egli avrebbe adempite le sue promesse. 
Le feste e le allegrie duravano più giorni do« 
po lo sponsalizio , e di rado cessavano sinché non 
si fosse dato fondo a tutte le provvisioni.. Per 
compensar il marito in qualche modo di queU 
le spese , i parenti di ambidue le parti gli fa- 
cevano diversi regali. 

Le leggi del matrimonio , appresso gli An- 
glo-Sassoni , erano molto strettamente osservate. 
Gli esempi dì adulterio eran rarissimi, seve- 
l'issimamente puniti. 11 marito di un' adultera , 
al cospetto de’ suoi parenti, le rect’deva le chio- 
me , le strappava le vesti , e quasi nuda la cac- 
ciava di casa , accompagnandola a colpi di fru- 
sta da un capo all’ altro del villaggio. Una don- 
na , scacciata in tal forma , mai non ricupera- 
va il suo carattere di moglie , e nè gioventù', 
nè bellezza , nè ricchezza potevano procurarle 
ua altro marito. 

Le signore di alto affare generalmente allat- 
tavano i loro bambini Questa lodevol pratica 
non continuò però ad essere universale fra lo- 
ro ; altrimente la seguente osservazione severa 
non sarebbe stata applicabile a donna veruna. 
« È insorto un certo perverso costume tra la 
gente maritata , che alcune signore ricusano di 
allattare i bambini di' esse portaron nell’ ute- 
ro ; ma li cousegnano ad altre donne perchè lor 
diano il latte d. 

Siccome gli Anglo-Sassoni sopra ad ogni qua- 
lità ammiravano l’intrepidezza e 1’ ardir^, mol- 
to ansiosi erano di scoprire se i loco figliuoli 
avrebbero posseduto queste virtji , ed usavgao 
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varie guise di provare il loro coraggio sin dal- 
]' infanzia. Di questi modi il più comune era 
>1 seguente. A' un dato tempo , radunati i pa- 
renti e gli amici , il padre metteva il suo fan» 
ciullo sopra il pendio del tetto di casa , e qui- 
vi >1 lasciava : se il bambino principiava a gri- 
'dare , e mostrava timor di cadere , gli spetta- 
tori ne prendevano sgomento , e pronosticavano 
che sarebbe un codardo ; ma se arditamente egli 
rampicava su per la stoppia , nè mustraya se- 
gno di paura veruno , essi ne giubilavano, e 
presagivano cbe sarebbe un valoroso guerriero. 

Quanto a’ riti della sepoltura, gli Anglo-Sas- 
soni aveano sì radicato l’uso di deporre i cor- 
pi de' lor morti sulla superficie del suolo , e di 
coprirli di terra e pietre , che continuarono a 
far lo stesso anche quando li seppellirono in 
chiesa : i pavimenti di alcune chiese divennero 
così ingombri di questi mofiticelli , che più non 
servirono alla celébraziorie del servigio divino. 
Gli inconvenienti di questa pratica furono al 
fine'sentiti sì vivamente', che si fecero ' parec- 
chi canoni contro l’uso di seppellire in chiesa, 
eccetto i preti , i santi , e chi avesse pagato 
ben bene questo privilegio. Si ordinò parimente 
che chiunque si seppellisse in 'chiesa, si dovesse 
deporré in tombe di una conveniente profondità 
trotto il pavimento. La casa in cui giaceva un 
corpo morto , prima di venir sotterrato , era 
una scena ‘di continuo banchettare , cantare, 
ballaree d’ ogni genere di divertimento. In al- 
cuni luoghi a sette ntrimie dell’Isola^ si teneva* 
'HO i morti insepolti finché si fosse coasumata 
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in feste e giuochi tutta la sostanza che il defunto 
avea lasciala. Questa costumanza che regnava al 
tempo del Paganesimo, fu riprovata dalla Chiesa; 
ma troppo accomodavasi al genio universale di far 
festa e baldoria per passare cosi tosto in disuso. 
' 1 re , le regine e i nobili anglo'sassoni vi- 
vevano in una specie di rozza pompa dignito- 
sa , ed erano sempre attorniati da una frotta di 
ulTiziali , di dipendenti e di servi, (lanuto il 
Grande , che fu il più ritco e magnifico prin- 
cipe deir Europa al suo tempo , non' compari- 
va mai in pubblico, nè imprendeva alcun viag- 
gio, senza un corteggio di tremila uomini in armi. 

L’ origitie della lingua teutonica od anglo*sas- 
'sone è gotica senza dubbio veruno; e abbiamo 
ragione di credere che dalla stessa fonte sorges- 
sero le favelle greca e romana. Alcuni dotti han- 
no scoperta una notabile afiinilà tra il sermone 
greco e 1’ anglo-sassone , sì nelle voci radica- 
li , che nella loro costruzione generale. A que- 
sto fine essi hanno raccolto un numero consi- 
derabile di vocaboli che sono nomi delle cose 
più necessarie e comuni, ed hanno' un suono 
ed un senso conforme in ambidue i linguaggi. 
JLa rassomiglianza che corre tra T anglo-sassone 
e r inglese moderno è si grande che la mag- 
gior parte de’ vocaboli del primo sono in uso 
tutt’ ora , ancorché assai di loro abbiano molto 
cangiato nella profferenza e nella significanza. 

Gli Anglo-Sassoni e Danesi gran tempo ri- 
tennero quella passione pei bagni caldi che ere- 
ditato avevano dai loro maggiori. IVelledor leg- 
gi il bagno caldo vien sempre considerato co- 
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me una delle necessità della vita, e non meno 
indispensahile che il mangiare , il bere e il ve- 
stirsi. Fra le penitenze che i canoni della Chie- 
sa ingiungevano a chi s' era reso colpevole di 
grossi peccati , una era di astenersi per un certo 
tempo dal bagno caldo, e di dare da mangiare 
e da bere^ da vestirsi , da scaldarsi, da bagnarsi 
e da dormire a ,un certo numero di poverelli. Per 
altro verso essi portavano sì grande avversione 
all'uso di bagnarsi nell'acqua fredda , che questo 
bagno era appunto imposto per penitenza^ 

La Nobiltà spendeva la piò gran parte delle 
sue entrate in dar feste agli amici ed a'vassalli. 
Queste feste erano più da riguardarsi per l'ab- 
bondanza che per 1’ eleganza. Si usavano certi 
cibi in allora a' quali ora non si toccherebbe 
che nell'eccessivo della penuria. Gli abitanti da- 
nesi' della Nortumbria , in ispezialità , amavano 
la carne di cavallo, di cui si pasceano ampia- 
mente. La cervogia era la bevanda favorita de- 
gli Anglo-Sassoni e de' Danesi , come era sta- 
ta r ickdo de’ germanici loro antenati. Trovan- 
dosi nelle fasce allora il commercio , il ^ vino 
eia scarso nella Britannia , e carissimo. L’idro- 
mele formava un articolo di lusso esso pure , 
nè si potea ppcacciare che dagli opulenti. Fora- 
vi pure, un'altra bevanda che pieziosissima si ri- 
guardava , e comunemente .si chiamava nettare ; 
essa era un dolce ed odoroso licore , composto 
eoD mele , vino e spezierie ^ e. finalmente, una 
delicatezza , che soltanto alle mense de’ Grandi 
comparivir, "era un licore .composto di miele , 
stemperato con succo di more. . 
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LIBRO m. 

CAPO PRIMO. 

Stòria politica e militare dell’ Inghilterra , dalja conqui- 
sta fattane dal Normanni , l’ anno 1066, sino alla mor- 
te del re Giovanni , l’anno iai6. 


!Noi abbiamo già veduto il Duca di Norra'an- 
dia vittorioso in Hastings. Non si può descri- 
vere con parole lo stupore in cui cadde la na- 
zione inglese , quando si sparse intorno per la 
contrada Tannunzio di questa lagrimevole rotta. 
Per condurre a termine un' impresa , il cui esi- 
to-dalia sola sollecitudine potea esser fatto feli- 
ce , Guglielmo immantinente levò il campo , e 
rapidamente mosse il suo esercito alla volta di 
Londra. Il suo avvicinarsi aumentò il generale 
spavento , ed accrebbe le dissensioni che gii 
predominavano ne’ Consigli inglesi. L’alto Cle- 
ro , che per la maggior parte età composto di 
Francesi , o di Normanni , principiò a dichia- 
rarsi in favor di Guglielmo; e la bolla del Pa- 
pa , colla quale si autorizzava e consacrava V im- 
presa del conquistatore , venne ben tosto aper- 
tamente allegata come una ragione perchè tutti y 
si sottomettessero. Altre cagioni rendevano ma- 
lagevole agl’ Inglesi il difendere la propria li- 
bertà in quel duro frangente. La massa del po- 
polo aveva assai perduto dell’ antico orgoglio e 
dello spirito d’ indipendenza per. colpa della re- 
cente loro sommissione ai Danesi : onde^gene- 
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Talmente si reputava esser meno terribile la scel- 
ta di accettar per buone le pretensioni di Gu- 
glielmo, che non T opporsi a lui e venire ad 
ostinata sanguinosissima guerra. La disfatta che 
un corpo di cittadini armati di Londra ebbe da 
cinquecento cavalli normanni , rinnovò il ter- 
rore della grande sconfitta di Hastings. Ma la 
facilità con cui tutti gli abitanti di Kent ^ as- 
soggettarono al vincitore , sbaldanzì ancor mag- 
giormente la metropoli j e l' inceudio di Sout- 
ìmark pose ne' cittadini di Londra il timore che 
mi simile destino sovrastasse alla lor capitale. 
Pochi erano quelli che pensassero ad altro che 
a salvare se stessi. 

I Vescovi diedero il primo esempio. I Noti- 
li , avendo a lor capo £dgar Atheling , natu- 
rale erede della corona , andarono incontro a 
Guglielmo , e si dichiarono pronti a riconosce- 
re la sua autorità. Parea che ogni cosa proce- 
desse di buona armonia j e Guglielmo , il qua- 
le dapprima si ^mostrava inclinato a differire la 
sua incoronazione sintanto che avesse ottenuto 
il consentimento generale della nazione , fece 
allora accelerare la cerimonia , la quale fu ese- 
guita nell' abbazìa di Westminster , apparente- 
mente con soddisfazione universale. 

II nuovo Sovrano confermò le franchigie e le 
immunità di Londra e di tutte le altre città 
deir Inglulterra. In tutti gli atti delia sua am- 
mrnistraziooe egli assumeva le sembianze di un 
principe legittimo , non di un conquistatore : di 
modo die gl’ Inglesi principiarono a confidare 
di non aver cangiato .altro che la successione 
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de’ lofo sovrani , senza che la forma del lor go- 
vernamento ne ricevesse alcun danno. 

Ma Guglielmo , non ostante la mostra che 
facea di aver fiducia ne’ suoi sudditi inglesi e 
r apparente sua amicizia per loro , attese con 
ogni cura a ripórre tutto il reai potere ip ma- 
no a’ suoi Normanni. Egli per ogni dove disar- 
mò i naturali \ egli edificò fortezze in tutte le 
priocipali città , e le guernì di soldati norman- 
ni in presidio; egli donò ai più potenti fra’suoi 
capitani tutti i beni confiscati agli Inglesi. Ad 
uno de’ suoi favoriti diede tutta la contea di 
Chester, erigendola in palatinato, e rendendo- 
la coll’atto della sua concessione quasi indipen- 
dente dalla Gorpiia. Nel tempo stesso che la 
sua amministrazione civile portava l’aspetto del 
magistrato legale , le sue istituzioni militari in- 
dicavano il padrone ed il tiranno. 

Con questa mistura di rigore e di dolcezza, 
egli soggiogò e temperò talmente gli animi del 
popolo d’ Inghilterra , cte potè avventurarsi a 
ritornare nel paese natio sei mesi dopo di es- 
serne partito. In questo viaggio di ostentazione, 
i Nobili inglesi accompagnarono il Re. Le ve- 
stimenta , gli equipaggi , il ricco vasellame lo- 
ro renderpno stupefatti i Normanni , i quali non 
pertanto li riguardavano come prigionieri con- 
dotti in trionfo. Frattanto Edgar Atheling , 
benché trattato con rispetto dal nuovo Sovrano, 
stimò ben fatto di uscire dall’ Inghilterra insieme 
colle sue sorelle. Gli amici di Edgar asserirono 
che il Cielo ne aveva guidato la fuga , affinchè 
la stirpe sassone potesse ritornare al trono del- 
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r Inghilterra. Fu allora che in ogni parte del 
paese apparvero sollevazioni , le quali ad altro 
non servirono che a restringere le catene agl’ In- 
glesi. Conoscendo la irrequieta disposizione de~ 
gli animi ne’ Nortumbri , che dato aveano cu- 
minciamento alla sommossa , e deliberato a |>or- 
gli fuor di stato di poterlo molestare per 1 av- 
'venire, Guglielmo ordinò che si devastasse tut- 
to quel fertile tratto di paese che per sessanta 
miglia giace tra 1’ HumLer ed il Tees. Ridotte 
furono in ceneri le case dai crudeli Normanni, 
rapite e condotte vie le mandie j gVistrumenti 
d' agricoltura distrutti'; e gli abitanti costretti 
a cercare la sussistenza loro, nelle parti meridio- 
nali della Scozia, ovvero a perire ne’ boschi di 
freddo , o di fame : partito che molti di loro 

f nescelsero anzi che abbandonare la terra nata- 
e. Credesi che questo colpo di barbara politica 
a più di centomila persone abbia costato la vi> 
ta. Ma Guglielmo era ormai venuto in pensiero 
di condursi ad ogni estremo contra tutti i natii 
d’ Inghilterra , e di ridurli ad uno stato in cui 
non potessero più per lo appresso recare alcuna 
inquietudine al suo governo. Divenne un delitto 
sufhcteate per un Inglese 1’ èssere nobile , ricco, 
e potente ; e la politica del Re accordandosi 
cojla rapacità -de’ poveri suoi venturieri , ne se- 
guì una rivoluzione quasi intera* nella proprietà 
territoriale del Regno. Antiche ed onorate fa- 
miglie a mendicità furon tratte; i Nobili si vi- 
dero per ogni dove trattati con ignominia e di- 
sprèzzo , mentre le possessioni loro venivano di- 
vise tra gli arrivati di nuovo , soggetti a quei 
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militari servigi che erano in uso sul Continente. 

In quel torno parimente si fece un corapruto 
cambiamento così nello stato ecclesiastico come 
nello stato, civile del Regno : injperciocché , col 
pretesto che non amassero il Governo norman- 
no , quasi tutti gli Anglo-Sassoni che possedea- 
no nella Chiesa o dignità , o ricchezze , per- 
derono ,i loro benefizi! , e dovettero cedere il 
posto ad uno straniero. Il sagace conquistatore 
avendo preso cura di blandire la inclinazione 
del Papa , questi con tutta la forza della sua 
autorità , che eccessiva era in allora , lo aiutò 
a condurre ad eflfetto simili trasmutazioni. Il 
Re avea sempre nutrito il difficile disegno di 
abolire del tutto la lingua del paese coiiquista-i 
to. Egli quindi ordinò che T insegnamento del- 
la gioventù inglese si facesse nell’ idioma fran- 
cese in tutte le scuole del Regno. In francese 
si dibattevan le cause ùe’ supremi tribunali di 
giustizia. Gli atti erano spesso distesi in questa 
tavella ; nè altramente erano composte le leggi. 
Non si parlava altro che francese in corte II 
francese divenne la lingua alla moda , e gli stessi 
natii inglesi si recarono a vanto di parlarla bene. 
Questo tentativo del Conquistatore e il dominio 
dei forestieri che per sì lungo tempo tennero la 
corona dell’ Inghilterra , introdussero quel pre- 
dominante miscuglio di francese che s' incontra 
nell’ inglese favella. 

Bramoso di procacciarsi esatte informazioni 
sullo stato del nuovo suo Regno , per governarsi 
iutprno ai tributi da imporre e ad altri punti di 
Arbitraria politica , Guglielmo ordinò che si fa- 
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cesse il censo generale dei Jieni ; il Catasto, dqt- 
lo Domesday-book , clie fu il resultato di que- 
sta ricerca , si conserva tuli’ ora negli archivii 
dello Scacci) iere. 

L’ amore del Re per la caccia lo trasse non 
solo a pubblicare leggi severe contro chiunque 
volesse aver comune con lui questo prediletto 
suo passatempo , ma altresì a spopolare il pae- 
se -nell’ Hampshire per restensione di trenta mi- 
glia. Avendone cacciato via gli abitatori' , e 
distrutto tutti i villaggi , le case , le pianta- 
gioni e perfino le chiese che sorgevano in quel 
tratto di contrada , egli lo destinò all’ abitazio- 
ne delle fiere , è lo distinse col nome di Nuo- 
va-foresta. 

Il riposo di questo fortunato Principe venne 
turbato, nell’ attempata sua età, dalla ribellio- 
ne di Roberto, suo figlio primogenito , ch’egli 
avea fallo governatore di Normandia , ma che 
, allora assunse , in qualità di sovrano , il gover- 
no di quella provincia ; nel che veniva spalleg- 
giato dal Re di Francia. Guglielmo , vedendo 
inevitabile la guerra , si dispose a farla col suo 
usato vigore , e , trasportando con incredibile 
celerità un valoroso esercito ^ dall’ Inghilterra , 
calò ad assaltare la Francia. 

, -Siccome non molto importanti erano le ra- 
gioni della contesa tra il Normanno e Filippo, 
fu piesto conchinsa una tregua-fra loro ; ed_-il 
buon accordo si sarebbe ristabilito del tutto , 
se il Monarca francese non si avesse lascialo 
sfuggire di, bocca un sarcasmo sopra enorme 
corpulenza dei suo antagonista. Guglielmp ejra 
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stato costretto a f;iaccre per alcuni giorni , e 
gli fu detto che Filippo avea domandato se il 
Re d’Inghilterra non s’ era ancora liberato del- 
la sua gran pancia. Questo tristo sclierzo el^be 
conseguenze fatali , perchè lo sdegnato Gugliel- 
mo , alludendo al costume di Fraucia , mandò 
a dire a Filippo , clie diecimila lance lo ac- 
compagnerebbero al suo entrare- nella chiesa di 
IMostra Dama in vece della torce usitate. Ad 
effetto di far valere questa proméssa , egli diè 
di piglio alle armi , e devastò l’Isola di Fran- 
cia sino alle mura di Parigi. Nell’ iricendio egli 
avvolse la città di Mante , non risparmiando nè 
chiese , nè conventi , nè gl’ infelici sacerd,oti , 
nè le vergini sacre , chq speravano -di aver si- 
curo asilo nelle religiose lor case. Il calore del- 
la stagione e delle fiamme , aggiunto all’ effet- 
to di una amhiaccatura fattagli dal pomo della 
sella , pose termine ai giorni di questo Princi- 
pe sino allora invincii>ile, addi 9 settembre 1087, 
Guglielmo Primo ebbe l’animo intraprenden- 
te ed audace , ma la ^prudenza lo regolava ; la 
smoderata sua ambizione , nel tempo stesso che 
-oltrepassava i confini della giustizia, e più an- 
cora quelli deir umanità , obl>ediva ai dettami 
della ragione e d’una profonda politica. Benché 
non insensibile alla generosità , egli avea il cuo- 
re chiuso alla compassione , e pareva egualmen- 
te ricercare ed ambire la fama, così nelle ope- 
re della sua clemenza , come in quelle della 
sua vendetta. ^ , 

Guglielmo II ( soprannominato Rufo o il Rosv 
*0, dal colore d.e’ suoi capelli ) principe valoroso 
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eS intrepido , fu replicatamente obbligato a guer* 
reggiare contro i suoi sudditi oppressi e malcon- 
* tenti. La successione alla corona d' Inghilterra 
fu argomento di contesa tra lui ed il suo fra* 
tello maggiore , Roberto , che dai Normanni era 
tenuto in più amore. In favor di Guglielmo pe* 
rò si decise il litigio. > , 

« Parve allora al Re di esser egli medesimo 
in istato di molestare il fratello nel possesso del- 
la Normandia. La molle e negligente ammini- 
strazion di Roberto aveva spiato la baldanza dei 
Baroni normanni a far mostra di un<Pgrande in- 
dipendenza ; e per le mutue querele e devastazio- 
ni ei’a divenuto quel territorio un campo di vio- 
lenza e d’ oltraggi. Due di loro , Walter e Odo, 
furou da Guglielmo sedotti a dargli nelle mani 
le fortezze di San- Valori e di Aibemarle. Ne 
iraitarou altri ben presto 1’ esempio ; mentre Fi- 
lippo , re di Francia , che era obbligato a pro- 
teggere il suo vassallo nel possesso del feudo , 
fu i dopo qualche sforzo a suo favore , indotto 
con larghi doni a starsi neutrale. £ avea il 
ca ragione di temer eziandio il pericolo dei ma- 
neggi del fratello Arrigo. Questo giovane Prin- 
cipe , che altro non aveva ereditato dei vasti 
possessi del padre fuorché una porzione del da- 
naro , avea somministrati a Roberto tremila mar- 
chi mentre stava apparecchiandosi alla spedizio- 
ne contro r Inghilterra , e in ricompensa di co- 
sì l^giera sovvenzione era stato investito del 
Cotentin , che formava quasi un terzo del Du- 
cato di Normandia. Preso in seguito Ruberto 
da qualche sospetto , lo cacciò ip prigione ^ ma 
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vedendosi esposto egli stesso a un’ invasione per 
parte del Re d’Inghilterra , e temendo la lega 
de’ due fratelli a suo danno , fece porre in li- 
bertà Arrigo y c gli diè mano altresì a rintuzzar 
la ribellione de’ sudditi. Conano, facoltoso cit- 
tadino dì Rouen , era entrato a parte di una 
congiura per consegnare quella città a Gugliel- 
■ mu i ma venuto Àrrigo^a sapere un simil dise- 
gno , condusse il traditore sopra un’ alta tor- 
re , e lo precipitò culle proprie mani ». * 

Il Comparve il Re di Normandia alla testa 
di un esercito j e pare che le cose fosser ginu- 
/ te all’estremo tra i due fratelli, allorquando la 
Nobiltà delle due parti , fortemente stretta da 
Vincoli d’interesse e di parentela, Venne ad in- 
terporsi , e procurò un accordo. N’ ebbe Gu- 
glielmo il principal vantaggio , poiché ottenne 
il territòrio di Eu , le città d’ Aumale e Fe- 
scamp ed altre piazze *, ma in contraccambio 
promise di assistere il fratello nel ridurre in sog- 
gezione r insorta provincia di Maine , e che i 
Baroni normanni , involti nella causa di Rober- 
to , sarebbero reintegrati ne’lor patrimonii d’In- 
ghilterra. Stipularono in oltre i due fratelli Che, 
venendo alcun di loro a mancar senza proW , il 
superstite n’ ereditasse i dominii e dodici de’ 
più potenti Baroni delle due parti giurarono 
d’ adoprar tutti i mezzi per assicurare' il pieno 
adempimento deHa convenzione : valida prova 
della grand» 'indipendenza ed autorità de’ patri- 
zii in quel- tempo. » ^ 

« Disgustato il principe Arrigo de) poco ri- 
guardo avutosi pe’ suoi interessi in ^uelì’ accor- 

• ( 


Digitized by Google 


( .158 ) 

^0 , si ritiri nel monte di San-Michele , infe* 
stando i vicini colle scorrerie.. Lo assediaroa 
quivi 'Roberto e Guglielmo con forze riunite : 
e già per la penuria dell’acqua era egli sul pun> 
to d’arrendersi, allorcliè il fratel maggiore , in- 
formato della sua strettezza , gli chiese la per- 
missione di supplirvi , e gli mandò inoltre al- 
cuni barili di vino per la mensa. E rimprove- 
rato da Guglielmo d’una somigliante generosità 
intempestiva : E che ? rispo.se , dovrò io lasciar 
morire il fratello di sete? Dove ne troveremo 
un altro se egli manca ? E anche Guglielmo 
fece in quell’ assedio un atto magna ni m.o , roeii 
conforme al .suo carattere. Recatosi un giorno 
a cavallo , seuz’ altra compagnia, a esplorarla 
-fortezza , fu assalilo da due soldati che lo le- 
varon di sella ] e uno di loro avendo snudata 
la spada per ucciderlo ; Ferma sciagurato ! gri- 
dò Guglielmo ; IO sono il Re d' Inghilterra. 

Il soldato sospese il colpo , e con rispettose e- 
spressioni aiutÒMl Re ad alitarsi da terra : per 
la qual -azione ottenne da lui una bella ricom- 
pensa , e fu preso al servitio. Il principe Ar-' 
rigo fu di lì a poco obbligato a capitolare , e, 
spogliato di tutto il patrimonio , andò per al- 
cun tempo vagando, eoa pochi de' suoi, e spes- 
so in gran povertà ». 

Guglielmo , mentre stava, cacciando nella Nuo- 
va-Foresta , fu ucciso per uno sventurato acci- 
dente da sir Walter Tirrei , gentiluomo france- 
se , il quale tostamente s’ imbarcò per Terra 
Santa onde espiare l’involontario omicidio. Que- 
sto Px'iacipe edificò la sala di Weatminster, qu£i« 
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le or si vede , ed aggiunse molte opere alla Tor- 
. re , che circondò di uii muro e di un fosso. 

« Dupocliè i venturieri della guerra santa si 
furon raccolti sulle rive del Bosforo opposte a 
Costantinopoli, si accinsero all’impresa ; ma in- 
conlrarou tosto ([uelle dilTicoltà die il loro ze- 
lo avea sino allora impedito di conoscere, e che 
quand’ anche avesser potuto prevederle , sareb- 
be stato quasi impossibile il ripararvi. Il greco 
Imperadore , Alessio Comneno , che avea chiesto 
*ai Cristiani occidentali soccorso contro i Tur- 
chi , nutriva qualche speranza di ottenere un 
rinforzo tale che , da lui diretto , fosse baste- 
vole a ributtar 1’ inimico. Ma stupì oltremodo 
in vedere i propri dominii inondati da sì gran 
turma di Barbari insolenti , che sotto il velo 
dell’ amicuia ne disprezzavano i sudditi come 
imbelli’, e gli abborrivauo come eretici. Con 
tutto r arti della politica ( iu cui era grandis- 
simo ) si sforzò Comneno di deviare il torrente. 
Perocché , sebbene usasse proteste , buoni uffi- 
zii , lusinghe e apparenti servigi verso i con- 
dottieri della crociata , reputava non pertanto 
in cuor suo que’ superbi Confederati più peri- 
colosi de’ nemici scoperti che gli aveano già in- 
vaso r Impero. Venuto a capo del malagevole 
assunto di traghettarli con sicurezza nell’Asia, 
entrò in segreta Corrispondenza con Solimano , 
imperadore de’ Turchi, ponendo in opra ogn’ in- 
sidioso artifizio die 1’ ingegno il potere, o la 
propria situazione gli suggerirono per disturbar • 
1’ impresa e sconfortare i Latini dal far in segui- 
to sì portentoso .emigraziouu Alla sua pericolo- 
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tà politica arrisero i disordini , insèparatili da 
tanta moltitudine non unita sotto un sol capi- 
tano e guidata da Capi del più indipendente e 
indomabil carattere , ignari della militar disci- 
plina , e nemici dichiarati della civile autorità 
e della sommissione. La penuria delle vettova- 
glie , r eccesso della fatica, T influsso di climi 
sconosciuti , la mancanza di concerto nelle ope- 
razioni e il ferro di un bellicoso nemico ester- 
minarono que’ venturieri a migliaia , e avrebbe- 
ro estinto l’ardore di gente sospinta alla guerra 
da men forti motivi. Lo zelo, il valore e l’ir- 
repugnabile impeto li facea nondimeno andar mai 
sempre avanti verso il fine del loro proponimen- 
to. Dopo un ostinato assedio espugnaron Nicea, 
sede dell’ Impero ottomano , sconfissero in due 
sanguinose giornate Solimano , s’ insignoriron 
d’ Antiochia, e ruppero al tutto la forza de’ Tur- 
chi ond’ erano state sì a lungo tenute in soggez- 
zione quelle contrade., ,11 Snidano d’Egitto , del 
quale avcauo sino allora sollecitata 1’ alleanza, ri- 
prese in Gerusalemme , al cader della potenza 
ottomana, Taulorità primiera. Notificò, per via 
d’ambasciatori, ai Crociati che , recandosi eglino 
a quella città disarmati , avrebber potuto scio- 
gliervi i religiosi lor voti , e che i pellegrini 
cristiani, i quali d’ allora in poi visitassero il San- 
to Sepolcro, poteano esser certi dell’-istesso buon 
trattamento , mai sempre usato da’ suoi prede- 
cessori. Fu rigettata l’offerta , e intimata al 
Snidano la resa della città \ e in vista della re- 
pulsa , mossero i campioni della Croce all’ as- 
sedio di Gerusalemtae 2 riguardata da 
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il termine dei lor patimenti. In conseguenza del- 
le forze da essi distaccate e de' sofferti disastri 
crasi ridotto il numero di quei venturieri a ven- 
timila fanti e a mille cinquecento cavalli ; ma 
tuttavia formidabili per coraggio e per esperien- 
za e subordinazione appresa dagli esempli e dal- 
le calamità precedenti. Dopo un assedio di cin- 
que settimane presero Gerusalemme d’ assalto ; 
e , spinti da una mescolanza di rabbia religiosa 
e militare, misero senza distinzione a fil di spa- 
da il presidio e gli abitanti. Le armi non dife- 
sero ‘il prode , non il pusillanime la sommissio- 
ne. Non si ebbe riguardo nè ad età , uè a ses- 
so. Quella medesima spada che trucidava il bam- 
bino lattante , era immersa nel seti della madre 
che implorava misericordia j e diecimila perso- 
ne , che , datesi prigioniere , avean avuta la pro- 
messa della vita , furono a sangue freddo ta- 
gliate a pezzi da que’ feroci conquistatori. Le 
vie di Gerusalemme erari coperte di cadaveri , 
e i trionfanti guerrieri , poscia che ogni nemi- 
co fu soggiogato ed ucciso , presero tòsto con 
sensi d’ umiliazione e di pentimento il cammino 
del Santo Sepolcro. Deposero quindi le armi fu- 
manti ancora di sangue , e s’ inchinarono col 
capo e piè nudo a quel sacro monumento , can- 
tando inni al Redentore che ne avea ricomprata 
la salute con l’ agonia e la mcrrte. E la lur de- 
vozione , infiammata dalla faccia del luogo in 
cui aveva patito , ne dom5 talmente la furia , 
che , che sciolti in lacrime , parvero penetrati 
dai più dolci e teneri sensi. 


Ohi 


( i 62') 

Nè pur deposto il sanguinoso manto , 

Viene al tempio con gli altri il sommo Duce , 

E qui l’arme sospende, c qui, devoto,* 

11 gran sepolcro adora , e scioglie il voto. 

et Seguì questo grande avvenimento il quinto 
giorno di luglio dell’ ultim’ anno dell' unidecimo 
secolo. Dopo aver eletto re di Gerusalemme Gof* 
fredo di Buglione , iacomiociarouo J Principi e 
Baroni cristiani a stabilirsi nelle nuove couqui* 
ste , e alcuni altri tornarono in Europa , onde 
godersi in patria la gloria lor procacciata dal, 
valore in quella maitoria e popolare improsa^ 
Pu tra questi Roberto , duca di Normandia ^ 
che , oltre ali’ aver lasciato più dominii d’ ogni 
altro principe s^uace deli’ istessa crociata , si 
era eziandio costantemente distinto col coraggio 
piu intrepida e con quell* affabil carattere e ih 
limitata generosi là ebe guadagna il cuor de* sol- 
dati , e dà lustro ad un principe nella. carriera 
militare. Passando egli per l’ Italia , ehhe oc- 
casione di conoscere Sibilla » figlia del Conte 
di Conversano , damigella di gran merito e bel- 
lezza : e si. unì seco in matiimonio. Immerso 
in questa nuova passione , e lieto degli agi e 
del piacere eh’ ei godea dopo, gli stenti di &i 
disastrose campagne, soggiornò un anno in quel 
delizioso paese.* £ benclié i slioi amici del Set- 
tentrione ne aspettassero ogni momento l’ari ivo,, 
niun di loro sapea però con certezza quando fus> 
se per avvenire. Per quest' indugio perdè Ro- 
lierti^ il reame d’ Inghilterra , che , se stato fos- 
se presente., gli avrebbe senza fallo assicurato 
la 'rinomanza, in cui venne nel corso delle Cro- 
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date, (Congiunta all' incontrastabii dritto di na- 
scita e a quello dell’ accordo stipulato col fra- 
tello., » 

» TrovavasI il principe Arrigo alla caccia 
con Rufo, nella Nuova-Foresta, quando ebbe 
r avviso della morte del re Guglielmo. £ co- 
noscendo il vantaggio dell’ attuai congiuntura , 
si portò di volo a. Winchester a fine d’impa- 
dronirsi del tesoro reale, ch’ei reputava neces- 
sario' ad agevolare i proprii disegni sulla Coro- 
na. Era appena giunto colà , quando , soprav- 
venuto Guglielmo di Rreteuil custode di quel 
tesoro , si oppose alle pretensioni d’Arrigo. Qudl 
Barone , cb^ partecipava all’ istessa partita di 
caccia , come venne ad aver notìzia della, fine 
del Re , fu tosto sollecito d’ invigilare al depor 
sito a lui affidato ; e dichiarò al Principe che 
il tesoro , egualmente che la corona appartene- 
vano al fratello maggiore , già da lui riguar- 
dato come sovrano , e eh’ egli medesimo era per 
parte sua determinato di mantenergli fedeltà ad 
onta di qualunque altra pretendenza. Ma Ar- 
rigo , snudata la spada , lo minacciò di pronta.' 
morte se ardiva di fargli contrasto, E. perchè 
gli altri della comitiva di Guglielmo , che ar- 
rivavano ad ogni momento a Winchester, si 
aggiunsero al partito del Principe , fu Breteuil 
necessitato a ristarsi , ed a cedere alla violenza »,. 

Si condusse ‘Arrigo senza dimora a Londra 
portando seco il danaro ; e, ragunati alcuni pre- 
lati e baroni, ch’ei seppe guadagnar coll’ inge- 
gno , coir accortezza e coi doni , fu di subito 
eletto 0 più presto salutato re , e passò incon- 
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Unente all* esercizio della reale autorità. Noa 
erano ancora spirali tre giorni dopo la morte 
del fratello , die Maurizio , vescovo di Lon> 
dra, indotto a far le funzioni in quella circo* 
stanza , avea già espedita la cerimonia dell' in* 
coronamento; e con Tardile e la prestezza s' in*, 
truse cosi Arrigo nel trono vacante. Nessuno 
ebl>e coraggio, o sentimento di dovere, baste* 
vole per alzarsi in difesa del Principe assente. 
Era ognuno o impaurito , o sedotto. Il posses- 
so Attuale suppliva in Arrigo alT apparente man- 
canza del titolo , non fondato in vero che sul* 
r usurpazione ; e i baroni ed il popolo si acquie- 
tarono ad una pretensione che y quantunque 
nè giustificata; nè intesa, non si poteva ormai 
repugnarè senza pericolo di guerra civile o di 
ribellione. » 

« Ma prevedendo agevolmente Arrigo che una 
Corona, usurpata contro le norme della giusti- 
zia , sarebbe malferma .sopra il suo capo , risol- 
vè di conciliarsi, almeno con belle proteste , la 
benivolenza dei sudditi. .Oltre all* aver fatto nel- 
r incoronazione il consueto giuramento , di man- 
tener cioè le leggi e di adempir la giustizia , 
concedè altresì' una Carta , diretta a riparare 
a' molte crudeli oppressioni , di cui si era mos- 
so, rammaricò ne’ regni del padre e del fratello. 
Promise quivi che alla morte di un vescovo,© 
abate non s' impadronirebbe mai delle rendite 
della Sede^, o' badia nel periodo della vacan- 
za ; ma lascerebbe andar tutto a vantaggio del 
successore , senza mai allogare ^ od alienar per 
.vendita alcun benefizio ecclesiastico. Dopo una 
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tal proKsfazione verso la <]liiesa , Il cui patro* 
cinio era per lui di tanto momento, fece cono- 
scer gli abusi civili che si proponeva di correg- 
gere : dichiarò che alla morte di un conte, lùl- 
rone , o vassallo militare iie sarebbe passato il 
patrimonio all’erede, mediante la corresponsio- 
ne di un giusto canone legale , senza essere e- . 
sposto alle violenti esazioni praticate negli ulti- 
mi regni. Rinunziò alla tutela de’ minori , e 
consentì che si nominassero • dei curatori che ri- 
spondessero deir amministrazione .; si obbligò a 
non disporre , in fatto di matrimonio , di ve- 
runa femmina erede se non col parere de’ baro- 
ni ; e se alcun di loro voleva fare sposa la 
glia , hi sorella , la nipote , o altra parente , 
sarebbe stato soltanto necessario di consultare 
il re , che s’impegnava di non dar 1’ assenso 
per prezzo, e di non negar la permissione, se 
non net caso che le sposo fosse un suo nemico ; 
comparti ai baroni e ai vassalli militi la facol- 
tà di disporre per testamento de’ beni mobili e 
immobili , con dichiarazione che , morendo in-, 
testati, ne sarebbero succeduti gli eredi legit- 
timi ; risegnò il dritto che >potea pretender sul- 
le monete , e di levar tasse arbitrarie sulle ter- 
re che i baroni amministravan da per loro ; fe- 
ce alcune generiche promissioni - di mitigare le 
ammende \ pubblicò un indulto .generale per ogni 
sorta d’ offese , e condonò i debiti vjerso la Co- 
rona ; volle che i vassalli de’ baroni fossero a 
parte de’ medesimi privilegi conceduti ai loro si*- 
gnori ; confermò e diè fede di mantenere in vi- 
gore le leggi del re Eduardo. Tak » à la spa 
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stanza degli articoli principali contenuti nella 
sua famosa Carta. » 

(c E per dare una maggiore autenticità alle 
concessioni surriferite , ne consegnò Arrigo una 
copia diu conservarsi in una badia di ogni con- 
tea , quasi per desiderio ch’ella rimanesse espo* 
sta alia vista de’ sudditi , come una perpetua 
norma de’ limiti e dell' amministrazione del suo 
governò*. Certo è nondimeno che , ottenuto l’in- 
tento , non si diè mai pensiero , nel corso dei 
suo regno , di mantenerne un solo articolo ; e 
cadde il tutto in tal noncuranza , ed obblivio- 
ne , che nel secolo susseguente \ allorché i ba- 
roni , che avean avuto di ciò un’oscura tradi- 
zione , bramavano di prender quel lavoro a mo- 
dello della Gran Carta , eh’ ei vollero dal re 
Giovanni , poterono appena in tutto il reame 
rinvenirne una copia. » 

Enrico si acquistò il favore del popolo mer- 
cè del suo matrimonio con Matilde , figlia di 
Malculm , re di Scozia , e nipote di Edgar 
Atheling. Questa Principessa , dopo la morte 
del padre , era stata educata in un monastero 
Inghilterra , ed avea preso il velo, non coir 
1 idea di abbracciar la vita religiosa , ma pu- 
ramente in conseguenza di un costume famiglia- 
re alle dame inglesi , le quali così difendevano 
la lor castità dalia hrutal violenza de’Norman- 
ni , vestendo quell’ abito generalmente rispetta- 
to ad onta deli' orribil licenza de' tempi. Tut- 
tavia , benché non avesse ella mai professato i 
voti , pure la circostanza di aver portato il ve; 
lo fu creduto , iu sulle prime , che le toglies- 
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sc ia facoltà di maritarsi. Ma un Conciliò, coni» 
posto di prelati e di nubili, stabilì che , aven- 
do ella preso il velo per protegger l’onor suo, 
rimaneva libera , e poteva passare a marito'i 
onde le sue nozze furono celebrate con grandia* 
sima pompa. Per tal modo la lunga scissura tri^ 
gl' interessi sassoni e normanni bnalntente fu com* 
posta con grande soddisfazione degli Inglesi. 

Enrico 3' impadronì parimente del Ducato di 
Normandia , e con ignobil bassezza tenne suo 
fratello Ruberto prigioniero pel rimanente della 
vita ^ che non durò meno di ventott' anni. 

« Poco dopo eh' ebbe Arrigo compiuta la 
conquista della Normandia e ordinato il gov^- 
110 di quella proviucia, pose fine a una contro- 
versia, pendente da lungo tempo tra esso ed il 
Papa , .rispetto alle investiture de' benefizii ec- 
clesiastici. £ benché si trovasse obbligato a ri- 
nunziare a qualche anticodiritto della Corona, 
si distrigò da siffatta difficoltà a migliori con- 
dizipni della più parte dei principi che aveva- ' 
DO allora la mala sorte d'impegnarsi in dispu- 
te colla Sede apostolica. La situazione del Re 
in sul principio del regno lo aveva costretto ad 
usar molte distinzioni ad Anseimo,; e i vantag- 
gi, provenuti ad Arrigo dalla zelante '^amistà di 
quel Prelato, gli avean fatto, conoscere quanto 
fosse lo spirito del popolo inclinalo alla Reli- 
gione , e qual predominio poteau su di esso ac- 
quistar gli ecclesiastici- All' avvenimento del fra- 
tello Rufo al trono aveva egli osservato che, 
quantunque fossero allora violati i diritti di pri- 
mogetiitura e contrariato rióteudiment'o di qua^ 
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si tutti i baroni , 1’ autorità del primate Lan- 
franco avea nondimeno prevalso ad ogni altra 
considerazione. Il caso suo proprio , che gli era 
maggiormente a disfavoi'e, mostrava con più evi- 
denza la superiorità del Clero. E mentre que- 
sti recenti esempi! lo facean guardingo a non 
offendere quel potente Corpo , lo persuadevano 
a un 'tempo esser quanto mai del proprio inte- 
resse il mantenere r antica prerogativa della Co-' 
rona nel disporre di cariche di tanto momento 
e reprimer I' indipendenza alia quale patente- 
mente aspiravano gli ecclesiastici. La scelta che 
il fratello , in un accesso di pentimento, avea 
fatta d' Anseimo , era tanto più opposta ai di- 
segni’ del Re , quanto cjie avea quel Prelato 
gran fama per pietà , zelo e austerità di costu- 
mi. £ benché la monastica divozione e i ristret- 
ti pensamenti di lui non annunziassero gran co- 
noscenza del mondo , o profondità di politica « 
non era egli tuttavolta , in quell’ istesso parti- 
colare , se non che un più pericoloso stromento 
nelle mani degli uomini di stato, e manteneva 
solo una maggior preminenza sulla superstiziosa 
plebaglia. :La prudenza e ’l carattere del Re non 
si mostraròn mai in più chiaro lume , quanto 
nel maneggio di questo delicato affare , nel qua- 
le conobbe sempre esser necessario dì avventura- 
re r intiero diadema per salvarne il più prezioso 
gioiello. » 

u Non fu sì presto ritoruaio Anseimo dall’ e- ^ 
siglio , che il suo lifiuto di rendtir omaggio al 
Re fece nascere una contestazione , dalia quale 
in sì diffidi congiuntura si liberò Arrigo odia 
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promessa di spedire un messaggio all’ oggetto 
di compor la differenza con Pasquale II 7 die 
allora occupava il soglio pontificio. Tornò il Le- 
gato come probabilmente si prevedea , vale a 
dire con una decisiva repulsa delle dimande del 
«■e ; la quale rimase avvalorata da varie ragio- 
ni , opportune ad agire suirinteiidimento degli 
uomini in quel secolo. Allegava il Papa la Scrit- 
tura per provare che Cristo era la porta : don- 
de inferiva che gli ecclesiastici dovevano en- 
trare nella Chiesa solamente per Cristo e non 
pel magistrato civile, o qualunque secolare pro- 
fano. « E cosa ì'nosiruosa, aggiungeva il Pon- 
^fice , che il figlio pretenda di generare il pa- 
dre , o un uomo di creare il proprio Dio. Nel- 
la Scrittura i sacerdoti sono chiamati Dei. For- 
reste voi , colle vostre ahbomincvoli pretensio- 
ni di dar loro P investitura , arrossarvi il gius 
di crearli ? n 

« Ma per quanto siffatti argomenti fossero 
alti a convincere , non poterono indurre Arri- 
go a rinunziare a una prerogativa di tanta im- 
portanza ; e forse , perchè era dotato di molta 
riflessione e di superba dottrina, pensò che l’as- 
surdità delP uomo che crea il proprio Dio ( da- 
to ancora che i sacerdoti fossero Oei ) non era 
inculcata colla miglior grazia dal romano Pon- 
tefice. Bramoso tuttavolta di scliivare , oalmen 
differire il momento di venire a qualche peri- 
colosa estremità colla Chiesa , persuase Ansel- 
mo che , riassumendo la negoziazione, avrebbe 
potuto concertare qualche accordo con Pasqua- 
le : e a tal fine mandò tre vescovi a Roma nel 
Sx. DI Bhet. T. /. 8 
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lempo die colà inviava Anselmo due messagge- 
'l i suoi proprii , per vie più assicurarsi delle in- 
• tenzioni del Papa. Riscrisse questi al Re ed al 
Primate lettere ugualmente pressanti e positive , 
dichiarando ai primo che , arrogandosi il dirit- 
to delle. investiture , veniva a commettere una 
.specie di adulterio spirituale colla Chiesa che 
,era la sposa di Cristo , e non doveva ammette- 
re un simil commercio con verun altro ; e in- 
-sistendo col secondo chele pretensioni del Re, 
di conferire i benefizii , eran sorgente di simo- 
nia: il qual ' argomento era in quell' età pur trop- 
-po fondato ». 

« Pion vide allora Arrigo altro compenso che 
•quello di sopprimer la lettera a lui 'diretta , e 
indurre i tre Vescovi a prevaricare , asserendo 
-sulla vescovile lor fede che gli avea Pasquale 
7 privatamente assicurati, del suo buon animo ver- 
so Arrigo e. del proponimento di non risentirsi 
j)er alcun futuro esercizio della sua prerogativa 
in dar le investiture, benché si fosse fatto scrupolo 
di munirli di una tal dichiarazione scritta di 
sua mano , per timore che altri principi, imi- 
tandone l’esempio, si arrogassero un egual pri- 
vilegio. I due Legati d’ Anselmo, eh’ erano mo- 
naci , sostennero esser impossibile che una tale 
istoria, avesse alcun fondamento j ma i loro detti 
'non furon giudicati d’ egual peso rimpetto a quelli 
-de’ tre Vescovi ; tairaentechè il Re , come se 
avesse alla per fi u vinta la causa , passò a riempier 
le Sedi vacanti di Heroford e di Salisbury , .e 
ad investire i nuovi prelati nella forma consue- 
. ta. Anseimo però , che avea buone ragioni per 
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non dar fede all’asseveranza de’ Legati del Re , 
non solamente ricusò di consacrarli , ma ezian- 
dio di comunicar seco loro: tantoché , .vedendo 
i medesimi Vescovi quanto eran divenuti odia- 
si , restituirono ad Arrigo le divise delle lor di» 
guìià. Andava ogni dì più crescendo la quere- 
la tra il Re e il Primate. .Non ostante la pru- , 
denza e moderazione del proprio carattere ^ mi- 
nacciò Arrigo coloro che avessera preteso di con- 
trariarlo nell’ esercizio delle antiche prerogativé 
della Corona j e conoscendo 'Anselmo .d’ altra 
parte la critica sua situazione, 'domandò di po- 
ter fare un viaggio a Roma a fine di esporre 
il caso avanti ai sommo Pontefice. Contento 
Arrigo di liberarsi di quell’ inflessibile antago- 
nista , senza violenza* vi aderì prontamente. Fu 
Anseimo accompagnato sino alla costa maritti- 
ma da gran moltitudine non solo di monaci e 
d’ ecclesiastici , ma ancora di popolo d’ ogni 
classe , che , riguardando la sua partenza come 
r ultimo crollo delia religione e della vera pie- 
tà nel reame, non dubitarono di dichiararsi in 
tal modo a favor del Primate contro il Sovra- 
no. Cootuttocciò s’ impadronì Arrigo delle ren- 
dite della sua sede , e spedì Guglielnro di Wa- 
relwast a trattar con Pasquale , onde trovare 
alcun mezzo d’ aggiustamento in quella delicata 
vertenza. » 

« 11 Ministro inglese disse al Papa che il suo 
Signore perderebbe più presto la corona che ri- 
nunziare al diritto di conceder le investiture» 
Ed io , replicò Pasquale , perderei piuttosto la 
■ testa che permettergli di ritenerlo. Arrigo vie- 
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tò segretamente ad Anselmo di ritornare , ogni- 
Toltacliè non fosse determinato di uniformarsi 
alle leggi e consuetudini del reame. Per la qual 
cosa il Prelato prese domicilio in Lione , aspet- 
tando elle il Re si trovasse finalmente ridotto 
a cedere a quel punto clic formava l’attuale og- 
getto della controversia. Poco di poi gli fu per- 
messo di ricondursi al suo monastero di Bec 
ili -Normandia ; e Arrigo, dopo d’ averlo rein- 
tegrato nelle rendite della sua sede , lo trattò * 
col massimo rispetto , ed elibe seco parecchie 
conferenze colla mira di mitigare la sua oppo- 
sizione , e indurlo a sottomettersi. Il popolo d’In- 
ghilterra , che credeva composta ogni querela « 
era inclinato a biasimare ^1 Primate della lunga 
' assenza dalla sua carica ; e questi di continuo 
riceveva lettere da’ suoi aderenti , che gli rap- 

£ resentavano la necessità di un pronto ritorno. 

•icevano essi che la religione e ’l cristianesimo 
erano probabilmente per estinguersi affatto per 
la mancanza della paterna sua cura. Domina- 
vano in Inghilterra i più sfrenati costumi ^ e, 
-rimossa allora la tema di severo gastigo , pre- 
valeva nelle persone di ogni grado la pederastia 
e la pratica delle lunghe capelliere j le quali 
enormità si mostravano apertamente da per tutto 
senz’ombra di vergogna , o paura di pena. » 

(( La politica della Corte di Roma è stata 
comunemente molto ammirata ; e gli uomini , 
avvezzi a giudicar dall’ evento , profusero i più 
alti encomii a quella prudenza che senza la for- 
2a dell’ armi condusse un potere, ne’ suoi prin- 
cipii sì piccolo } a stabilire un’ universale equa- 


Digiti^ id by Googit 


( *73 ) 

si assoluta autorità iu Europa. Ma la saviezza 
di una sì lunga serie di pontefici , tanto dille-' 
lenti d’ età . di carattere e d’ interesse , nè si 
arriva a comprendere , nè può mai trovarsi in 
natura. La molla di cui si valsero, cioè la do- 
cilità del popolo, è in vero cosi grossolana, di 
efficacia tanto generale e si poco soggetta ad 
acc denti o perturbazioni clie.^, anciie trattata 
da mani le più inesperte, ottener potrebbe 1’ .i- 
stesso buon esito; e v’è appena qualche impru- 
denza cbe vaglia a render vane somiglianti ope- 
razioni. (i) Mentre la Corte di Roma era pa- 
lesamente in preda ai più scandalosi disordini 
e lacerata dagli scismi e dalle fazioni , la po- 
tenza della Chiesa faceva tuttodì non piccoli avan- 
zamenti in Europa ; e la fermezza di Gregorio 
e la prudenza dì Pasquale furono ugualmente 
fortunate in promuoverla. Conoscendo il Clero 
la necessità che aveva di esser protetto contro 
la violenza de’ principi , o il rigor delle leggi, 
aderiva di buona voglia a un Capo straniero , 
che, non paventando l’autorità civile, impiegar 
potesse liberamente la forza di tutta la Chiesa 
a sostegno delle antiche proprietà e prerogative 
usurpate nell' invasione di qualche particolare con* 
trada. Desiderosi i monaci di farsi indipendenti, 
per quanto era lecito, da’lor diocesani, prote- 
stavano sempre maggior devozione al triregno; e il 
popolo non avea nè saper , nè ragione da opporre 

(i) Ognuno ravvisa la falsità di tali giudizj. Altro che 
mr/zi umani si ricliicggotio a sottomettere i popoli al- 
r Evangelo. ( JSota del H. Rev. ) 
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a pretensioni si costanti ; tutl’i mezzi erano san< 
lificati -dalla pietà del fine. Nessun accordo era- 
supposto obbligatorio, quando riguardava gl’in» 
leressi d’iddio 5 e le antiche leggi e costuman- 
ze' degli Stati perdevano qualunque autorità a 
fronte di un diritto divino. Tutte le invenzioni 
\enivano accolte quasi autentici monumenti d'an* 
tichità. I' campioni della santa Chiesa erano in 
grido come eroi , se fortunati e adorati come 
martiri, se infelici: tantoché ogni avvenimento 
.tornava del pari a vantaggio delle richieste del 
Clero. L’ istesso 'Pasquale , papa regnante , si 
trovò , nel corso della controversia concernente 
le investiture, inviluppato in circostanze e ne- 
cessità , che avrebbon cagionata la rovina di qua- 
lunque principe temporale travagliato da somi- 
glianti strettezze. L’imperadore Arrigo V s’im- 
padronì della sua persona , e con' un formai trat- 
tato lo costrinse a riconoscere in lui il diritto 
di conceder le investiture , intorno al quale avean 
eglino contrastato sì lungamente. Kper dare una . 
maggior solennità a tal convenzione , l’ Impe- 
radore e ’l Papa si comunicarono insieme coll’ o- 
slia medesima , metà della quale fu portata al 
Principe^ e presa l’altra dal Pontefice. Si fe- 
cero in' pubblico le più tremende rimostranze 
contro chi de’clue violasse l’accordo. Contut- 
tociò ebbe appena Pasquale ricuperata la liber- 
tà che, revocata ogni concessione, pronunziò 
la sentenza di anatema contro l’Imperatore , che 
in ultimo fu costretto a sottomettersi alle con- 
dizioni richieste 5 e a desistere da ogni prefen- 
Uenza , che non potè riassumer mai più. » 
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« Poco mancò die il Re d’Inghilterra non 
fosse implicato nell’ islessa perigliosa situazione. 
Pasquale avea già scomunicato il Conte tli Mel- 
lent ed altri ministri d’ Arrigo , i quali suste- 
nevai! la causa del loro siviere 5 e minaccian- 
do tuttodì l’ istesso Re d’ una egual sentenza , 
non sospese il colpo se non per dargli agio di 
prevenirlo con un’ opportuna sommissione. I mal- 
contenti aspettavano con impazienza 1’ occasio- 
ne di turbare il governo d’ Arrigo con le con- 
giure , o la ribellione. I migliori amici del Re 
palpitavano alla prospettiva di un avvenimento 
che avrebbe messo in contrasto i loro civili e 
religiosi doveri ; e la Contessa di Blois , sua 
sorella , principessa di moltS pietà e di' gran pre- 
dominio sull’ animo di lui , era atterrita dal pe- 
ricolo dell’eterna perdizione del fratello. D’al- 
tronde pareva Arrigo disposto a incontrar ogni 
rischio, piuttostochè rinunziare ad una prero- 
gativa di tanto momento , e della quale avean 
sempre goduto i suoi predecessori. E'appariva 
probabile che , mediante la sua molta pruden- 
za e destrezza , sarebbe riuscito a sostenere i 
pr,oprii diritti, e a prevaler finalmente nella con- 
tesa. Mentrechè Pasquale ed Arrigo stavano co- 
sì scambievolmente in paura , era più facile ve- 
nire a capo di un accordo fra loro, e trovare 
un temperamento , nel quale potessero convenire 
a me lui ue 

« Prima di prender possesso delle loro digni- 
tà , erano stati i vescovi per f addietro assuefat- 
ti a due cerimonie. Ricevevano essi dalle mani 
del principe un anello e un pastorale come sim- 
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bòli del loro grado: e questo si chiamaTa V in~ 
vèstituich Usavano altresì verso U sovrano gli 
atti di sommessione richiesti dai vassalli io fòr» 
za dei riti della* legge feudale: il che appeUa- 
vasi omaggio» £ siccooie poteva il re negar di 
concedere 1’ inve^titara e d’ accettar 1’ orftaggio 
( benché il Capitolo in virtù di alcuni canoni 
del medio evo. avesse il diritto d' eleggere ), era 
nel solo principe realmente la facoltà *di nomi- 
nare i prelati. Urbano II aveva parimente spo- 
gliato i secolari del gius di dare 1' investitura, 
e di ricever V omaggio; nè gl' impera dori potè- 
ron mai riuscire con tutte le guerre e i concor- 
dati a far ammettere tra quella e questo una 
qualche distinzione. U' interposizione de' secolsr- * 
ri profani era per ogni riguardo rappresentata 
sempre com’ empia e abbominosa ; 'e la Chiesa 
aspirava scopertamente ad una totale indipenden- 
za dallo Stato , in ciò che riguardava la spi- 
ritual potestà. Ma Arrigo avea posta 1* Inghil- 
terra e la Normandia sopra un piede che dava 
maggior peso alle sue negoziazioni : tantoché 
Pasquale si contentò per allora del dritto a lui 
ceduto dj dar le investiture , per mezzo delle 
quali si supponeva conferita la spiritual dignità; 
e permise che i vescovi tributassero omaggio pé* 
loro temporali posséssi e privilegi. Si compia- 
cque il Poutefice di un simile acquisto , che 
avrebbe col tempo, com'egli sperava, tirato 
dietro a sé tutto- il resto., £ ansioso il Re di 
liberarsi da' una situazione sj^oritica, si conten- 
tò di una tal quale autorità , benché più precA- 
) nella nomina de' prelati, n ' i 
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■; R Accomodata la differenza principale , nou 
fu difficile lo appianare le altre. Permise il Pa< 
pa ad Anselmo di comunicar co' prelati, che avean 
già ricevute le investiture dalla Corona ; e non 
richiese loro se non alcun atto di sommissione' 
^per l'irregolarità della'passata condotta. Confe' 
ri similmente ad Anseimo una piena facoltà di 
rimediare ad ogni altro disordine che potea na- 
scere ( com' ei diceva ) dalla barbarie del popo- 
lo : perocché tale era il concetto che i Papi 'ave- 
van allora degl’ Inglesi. » 

Enrico fu poscia avvolto «in una guerra .san- 
guinosa , ma fortunata contro la Francia. ' 

« Ma questa pubblica prosperità d’Arrigo fu 
molto controbilanciata da una calamità domesti- 
ca a lui sopraggiunta. L' unico suo figlio Gu- 
glielmo ei;a allora nei diciott'anni , e per la fa- 
cilità colla quale aveva egli stesso usurpato il 
diadema , temendo il Re che un eguale rivol- 
gimento potesse rovinar la sua famiglia, si era 
dato premura di farlo riconoscere per successo- 
re dagli Stati del Regno , e lo aveva condotto 
in Normandia perché ricevesse l’omaggio de’ Ba- 
roni di quel ducato. Al suo ritorno salpò il 
Re per Baifleur , e un vento propizio gli fece 
presto perder di vista la riva. Fu il Prin- 
cipe trattenuto da qualche accidenté \ e i ma- 
rinari ugualmente che il capitanò , Tommaso 
Filz-Stephens , essendosi dati in quell’interval- 
lo a bere, s’ ubbriacarono di tal iDaniera che, 
volendo affrettarsi . a raggiungere iì Re , anda- 
roup dissav veduta mente a urtare in uno scoglio, 
che li fece naufragare. Fu trasportato Gugliel- 
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mò nella lancia , e avea già rlgna^agnato il lar> 

f o , quando all’ udir le grida' della Contessa di 
erche , sua sorella naturale , ordinò alla ciur> 
ma di dar volta nella speranza di salvarla. Ma 
la folla die si gettò dentro la barca , la fece 
tosto sommergere , e Guglielmo peri con tutta 
la comitiva. Si perderono in quell' incontro cir- 
ca centoquaranta giovani delle principali fami- 
glie d' Inghilterra e di Normandia^ Un becca- 
io» di Rouen fu il solo che salvasse la vita, ag- 
grappandosi air albero del vascello , e fu preso 
la mattina vegnente da’ pescatori. Anche il ca- 
pitano, Fitz-Stephens , aveva afferrato l’alberoj 
ma , all’ udir dal beccaio che il Principe era 
perito , disse che non sarebbe sopravvissuto a 
tanta sciagura , e si gettò disperatamente nel ma- 
re. Nutrì Arrigo per tre giorni la speranza che 
avesse il figlio potuto approdare in qualche lon- 
tano porto dell’ Inghilterra ; ma quando ebbe 
certa novella dell’ accaduto disastro , cadde in 
déliquio ; e fu notato che da quell’ ora in poi 
non fu più vistò ridere, nè riacquistò mai più 
la giovialità ordinaria. » , 

Enrico mori nell’anno sessagesimo ottavo del- 
l'età sua , a>endo stabilito la successione al re- 
gno sul capo di sua figlia Matilde , védova di 
Enrico V-, imperator di Germania. 

« Fu questo Principe uno de’ più compiti, 
che abbiano occupato il trono d’ Inghilterra , è 
possedeva tutte le gran qualità di corpo e di spi- 
rito , sì nafurali come acquisite , convenienti 
all’ alto »grado che ottenne. Aveva robusta cor- 
poratura f aspetto lusinghiero , occhio vivo , se« 
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reno e penetrante. L’ affabilità del contegno ani- 
mava coloro che potevano esser tenuti in sog- 
gezione dal sentimento della sua dignità, o dal- 
la sua saviezza. E quantunque' si mostrasse tal- 
volta d’ umor festevole , sapeva però temperarlo 
colla discrezione , e si tenne ognora lontano da 
qualsivoglia indecente familiarità coi cortigiani. 
La sua grande eloquenza e assennatezza gli avreb- 
ber potuto procacciare superiorità , quand’ an- 
che fosse nato in condizione privata; e '1 valor 
personale era capare di conciliargli rispetto , 
benché men sostenuto dalTarte e dalla politica. 
1 suoi ordinari! progressi in letteratura gli me- 
ritarono il nome di Beauclerc ossia dotto. Ma 
l'applicazione agli studii sedentarii non nocque 
punto all’ attività e vigilanza del suo governo. 
E tuttoché la dottrina di quel secolo fosse più 
atta a corrompere che a migliorar 1’ intelletto, 
il suo naturai buon senso lo preservò tuttavoU 
ta dalla pedanteria e superstizione sì allor do- 
minanti fra i letterati. Era egli di carattere ca- 
pace d’ amicizia , come di risentimento ; e la 
sua ambizione benché altiera , si sarebbe po- 
tuta reputar moderata e ragionevole, se la con- 
dotta verso il fratello e '1 nipote non avesser mo- 
strato che era soverchiamente disp()Sto a sacri- 
ficarle ogni'massima di giustizia e di equità. 
Ma r assoluta incapacità di Roberto al governo 
somministrò al fratello minore una ragione , o 
pretesto per impadronirsi dei due scettri d’ In- 
ghilterra e di Normandia. E quando la violen- 
za e l’usurpazione sono una volta incominciate, 
Lt Qecessilà obbliga un principe a proseguire nel- 
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r istessa rea carriera , e lo iinpegna in opere- 
che un miglior giudizio e più sane dottrine lo 
avrebbero altramente indotto a rigettar con ca- 
lore e indignazione. » 

» 11 re Arrigo fu molto portato per le don- 
ne y e gl' istorici non fanno menzione di meno 
che di sette maschi e sei femmine nati illegit- 
timamente da lui. Anche la cacciagione era uno 
dei' suoi favoriti diporti ; e usò gran severità con- 
tro chiunque avesse violato le foreste reali , ac- 
cresciute nel corso del suo regno , quantunque il 
numero e l' estensione ne fossero già troppo gran- 
di. L'uccisione di un cervo si reputava rea co- 
me quella di un uomo. Faceva mutilare i cani 
che fossero trovati al contine de' suoi boschi : 
e qualche volta privava i sudditi della facoltà 
di andar a caccia sulle lor terre , ed anche di 
tagliare le proprie selve. Fiegli altri particola- 
ri amministrava la giustizia con tutto il rigore : 
la miglior massima che seguir potesse un prin- 
cipe di que' tempi. Il furto età da prima in quel 
Regno un delitto capitale. I monetarii falsi , 
allora molto comuni , )che avean sommamente 
alterato 'il valore del danaro , furnn da Arrigo 
-severamente puniti. Circa a cinquanta delinquen- 
ti di tal sorta veqner tutti ad un tempo a'ppesi 
alle forche o mutilati. £ benché siffatti gasti- 
ghi sembrassero eseguiti in< maniera alquanto ar- 
bitraria , etan tutiavolta approvati dal popolo, 
più intento ail'utilità'prcsente che geloso di leg- 
gi universali. £vvi un codice sotto il nome d'Ar- 
rigo 1 , ma gli antiquari! più accreditati con- 
vengono in crederlo apocrifo: è non ostaute ua 
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■Hvoro molto antico, e può gioyate:«4 istràirci 
inforno alle maniere ed ai costami deMempi. 
raccoglie da esso che grani disti nzioue si taceva 
allora tra gl' Inglesi e i Normanni , con molto 
vantaggio di questi. Le inimicizie mortali e la . 
-liberti della' privata vendetta state già antoii»- i 
zate dalle leggi sassalii y'- continua va n 'sempre , 
e non erano ancora del ' tutto illecite, a , - * 
4 c Tra le leggi promulgate dal Re , quando 
ascese al trono-,- è nolabtle quella della riunio^ 
ne delle Corti civile ed ecclesiastica , come; ne* 
tempi sassonici. Ma cotesta legge, come pii ar- 
ticoli della sua Carta, restò senza effetto, pro- 
< Labilmente a causa dell' opposizione dell' arqifo* v 
scovo Anseimo. » ' ' ' 

) « Concesse Arrigo agli abitanti di Londra una 
Carla die parve il primo passo a far di quella 
città una corporazione. Secondo una tal Carta 
erano essi autorizzati a prender in affitto per 
trecento lire sterline annue la possessione di Mid- 
•dlesex , a eleggere i propri sceriffi e magistrati, 
e a tener le arringhe della Corona ; ed erano 
esenti dallo Scoi e Danegelt , dai giudizi! per 
via di duello , e dal carico di dar alloggio al 
seguito del re. I quali privilegi , aggiunti alla 
'confermazione di. quelli della loro Corte • di Hu- , 
stings , caporioni e sale del comune , e alla li- 
bertà di cacciare in Middlesex e Surrey , co- 
stituiscono i principali artìcoli di siffatta Carta. » 

« Si dice che questo Monarca per un atto 
d' indulgenza verso i fittuarii cangiasse in da- 
naro (. il .quale si potea con più facilità ri- 
mettere aflo Scacchiere ) le rendite de' suoi de* 
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laanii , per lo addietro pagate iti generi. Ma 
la grande scarsezza di numerario rendeva dr ma- 
iagevol pratica quella permuta , mentreché non 
si potevano mandare le provvisioni 'a parti lon- 
tane del Regno. 11 che somministra una proha- 
fcil ragione del perchè gli antichi re d' Inghil- 
terra cangiassero spesso il luogo della lor resi- ' 
denza. Trasferivano essi la Corte da un palagio 
ad un altro , onde poter consumare nella rispet- 
tiva contrada il provento de’ varii demanii. » 
La corona , devoluta a Matilde , fu presa da 
Stefano conte di Blois , nato da Adela , figlia 
di Guglielmo il Conquistatore. Nello stesso tem- 
po, JWatilde trovò un protettor generoso nel suo 
zio , David , re di Scozia , e un degno suddito 
nel suo fratello naturale Roberto , conte diGlo- 
cester , il quale ne sostenne la parte , finché il 
figlinolo di lei fu cresciuto negli anni. Ne se- 
guì una guerra lunga e sanguinosa. 1, baroni., 
i quali temevano il potere del Clero , passaro- 
no dal lato di Matilde ; e Stefano , abbando- 
nato dalla maggior parte, dei suoi partigiani , 
fu sconfitto e fattó prigioniero nel ii4i- I No- 
bili ed il Clero allora. chiesero di essere gover- 
nati colle leggi sassoni , secondo la Carta con- 
ceduta da Èiirico 1 ^ e trovando che Matilde 
non voleva acconsentire , la cacciarono fuori 
deir Inghilterra. Stefano avendo in apparenza 
ricuperato il trono , conobbe che il Clero e la 
Nobiltà aveano affatto escluso lui dal governo, 
coll’ innalzare mi Ile >6 cento castelli, i cui si- 
gnori vivevano da principi indipendenti. Egli 
procurò di ottener àn loro che ricòaoscessero 
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il suo figlio Eustazio per successore al regno | 
ma questo tentatÌTO esacerbò talmente Clero 
che i prelati invitarono Enrico ( figlio di Ma* 
' *tilde e di Giofredo Plantageneta , conte di Aii«> 
giò) a porre in campo il suo ereditario diritti^ 

> « 11 principe Arrigo , allora in età di sedi^ 
ci anni , mostrò desiderio di ricever l'onore del 
cavalierato : cerimonia alla quale ogni gentiluo» 
mo era ammesso in que’ tempi avanti di esser 
abilitato all' uso dell’ armi , e che pareva ezian* 
dio necessaria ai più gran principi. Propose per- 
tanto d’ esserne investito da Davide , re di-Sco- 
zia , fratello del proprio avo : al qual fine pas- 
sò in Inghilterra accompagnato da una gran co- 
mitiva e dalla più ragguardevol parte de’ suoi 
partigiani. <Si trattenne alcun tempo col Re di 
Scozia , fece scorrerie in Inghilterra , e con la 
destrezza e il vigore in ogni maschio esercizio, 
col ccraggi'o in guerra e d’ assennata condotta 
in ogni circostanza , rinfrescò le speranze della 
sua fazione , e diede segni delle gran qualità 
da lui successivamente spiegate quando salì al 
trono d’ Inghilterra. Poco dopo il suo ritorno 
in Normandia , fu , coll’ assenso di Matilde , 
investito di quel ducato , ed alla morte di Gio- 
fredo suo padre, avvenuta nell’anno susseguen- 
te , entrò in possesso delle provincie d’ Angiò 
e di Maine , e conchiuse un maritaggio che gli 
accrebbe d’ assai la potenza e lo rendè somma- 
mente formidabile al rivale. Eleonora , figlia ed 
erede di Guglielmo , duca di Guienna e conta 
di Poiiou , era stata di sedici anni maritata 
Luigi VII , re di Francia , e lo avea accom- 
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listato in nnà Cr^iata da lui condótta contro 
igF Infedeli. Ma j perduto quivi i'amor del ma» 
rito , e caduta rnoltré in sospetto di un intrigo 
con Un avvenente Saraceno « Luigi , più deli» 
cato ohe politico , procurò il divorzio , e le re- 
stituì le ricche provincie , che mediante un tal 
matrimonio , aveva essa riunite alla Corona di 
Francia. Non disanimato il giovane Arrigo dal» 
la disparità degli anni , o dai racconti -degli 
amoreggiaménti d' Eleonora , corteggiò con buon 
esito questa Principessa , è , ottenuta sei setti» 
mane ^ dopo il divorzio la sua ^mano, andò al 
possessò dei dorainii che recava in dote. Il lu- 
stro a lui venuto da simile acquisto e la pro- 
spettiva di sua nascente fortuna fece tanto col- 
epo in Inghilterra , che , quando Stefano pel de- 
-£Ìderiò di assicurar la corona ad Eustazio ri- 
,chiese T arcivescovo di Canterbury di unger quel 
Principe come successore , negò il Primate di 
aderire , e fuggì oltremare per sottrarsi alla vio- 
le^iza e alla vendetta di -Stefano. » 

Essendo morto Eustazio tosto dopo T aiTivo 
-del giovane Principe nell’ Isola , si permise a 
Stefano , con un trattato , di ritenere il nome 
e r liflìzio di re pr^r tutto il durare della ^sua 
vita ed' Enrico , il quale era in fatti investi- 
to del principale potere esecut-ivo , acquistò ben 
presto la sovranità per la min fe dell' usurpatore. 

«. Due calamità sotì’erse l’ Inghilltrra nel. re- 
gno di questo Principe. Ma non pare che il 
^uo carattere personale ( salvo la temerità e 
l'ingiustizia della sua usurpazione.) meriti gra- 
vi rampogne. Sembra cir' ei fosse dotato dlqua- 
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lità capaci di promuovere la prosperità de' vas- 
salli , qualora avesse occupato ''coti giusto titolo 
il trono. Era egli pieno d’ attività , di corag- 
gio e d' industria. Beoelié t«ii fornito di sano 
giudizio , non mancava però di una certa ddU 
strezza. Aveva il talento di cattivarsi la beitéi» 
volenza degli uomini , e , mal grado la preca- 
ria di lui condizione , non trascorse mai a ve- 
run atto di crudeltà , o vendetta. Dal suo in- 
nalzamento , al soglio Dou' fu nè felice , nè tran- 
quillo. E quantunque la situazione deU'lnghil- 
terra impedisse agli Stati di trarre alcun dura- 
bil vantaggio da'suoi sconvolgimenti, eran pe- 
rò le guerre intestine e i disordini al massimo 
grado di rovina e di esterminio. Siffatti pertur- 
bamenti posero eziandio in grado la Corte di 
Boma di portar più oltre le’ sue dimande ; e 
gli appelli -al papa , rigorosamente per lo ad- 
dietro vietati dalle leggi inglesi , . divennero alv 
lora cómuni in ogni ecclesiastica controversia, u 
'• Enrico li principiò il suo regno nel ii54. 
I primi atti del suo governo corrisposero all’ ab> 
ta idea che si era concepita della sua pruden- 
za. Egli licenziò tutte le truppe mercenarie , e 
demoli i castelli nuovamente eretti , eh’ erano 
divenuti- altrettanti santiiarii ài ribelli. Mal’e- 
sorbitaiite 'poter del Clero , e la condotta di To- 
maso Becket , che da una bassa condizione egli 
aveva innalzato alla dignilà di cancelliere e pri- 
mate di tutta ringhiiterra , gli diedero grande 
molestia. Becket , finché fu cancelliere « si mo- 
strò amantissimo della pompa , sontuoso negli 
arredi della cdsa magnifico nelle' vesti, e lus- 
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sureggiante a mensa oltre quanto la Brettagna, 
avesse mai veduto in un suddito. La sua casa 
era un luogo di educazione pei figliuòli dell' al- 
ta Nobiltà , ed il Re stesso sovente degnavasi 
d'intervenire alle sue feste. Lietissimi erano i: 
divertimenti di' ei dava , splendida ed elegan- 
te la sua maniera di vivere. Tutte le ore li- 
bere dagli affari , egli le spendéva in' cacciare 
eo’cani, o col falcone, in giuocare, in caval- 
care. La sua piacevolezza , la sua giocondità 

10 facevano amare dal suo signore , come utile 
glielo rendevano la sua . destrezza e il suo sen- 
so (i). 

« Oltre all’ affidare al maneggio di Becket 
ogni, affare di qualche momento, lo onorava Ar- 
rigo della sua intrinseca amicizia , e , qualun- 
que volta gradiva di ricrearsi in qualche sollaz- 
zò , ammetteva alla partita il Cancelliere. Nar- 
ra Stefano un esempio della lor familiarità , che 
non sarà inopportuno ripetere , perchè mostra 
appunta i costumi del« secolo. Un giorno, che 

11 .Re e il Cancelliere andavano insieme a ca- 
vallo per le viè di Londra*, videro un mendico , 
il qùal tremava di freddo : Non sarebbe egli 
un atto lodevole, disse Arrigo, il dare a quel 
pover uomo in questa rigida stagione un ahi-- 
to caldo? — Sì certo soggiunse il* Cancellie- 
re ; e voi fate ottimamente , o Sire , a pensa- 
re a simili buone azioni. — Ne avrà dunque 
uno adesso, gridò il Re. E prendendo il lem- 

■ bo della veste del Cancelliere , che era di scar- 

0 ) Si legga U nota nella pag 189. R. R. )' f \ 
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latto e foderata di ermellino , lo tirò gagliar- 
damente. Se ne scliermì quegli per alcun tem- 
po ; ed erano verisimilraente per cader ambe- 
due da cavallo sulla strada , allorché Becltet , 
dopo una violenta scossa , lasciò andar l'abito. 
Lo donò «il Re a] mendico, il quale, non co- - 
Doscendo la qualità de' personaggi , non rimase 
poco maravigliato di un tal presente. » 

Ma appena JBecket fu installato nella sede di 
Canterbury, dignità che lo costituiva il secon- 
do personaggio del Regno , egli segretamente 
aspirò' ad esserne effettivamente il primo. Egli 
mantenne, ma solo ne' suoi dipendenti e servi, 
la pompa ed il lustro di prima; nella pròpria' 
persona egli usò 1' austerità e la mortificazione 
più grande. Egli portava tela di sacca sopra la 
pelle ; non .mangiava per lo più che pane , nè 
beveva che acqua ; si lacerava a colpi di disci- 
plina le spalle , e lavava ogni giorno i piedi 
* a tredici poverelli. Per tal maniera Becket per- 
venne a farsi il campione del Clero, in oppo- 
sizione alla Corona. Il Re adunò la sua Nobil- 
tà in Clarendon , nome sempre famoso per le 
costituzioni ivi sancite , le quali abolivano l' au- 
torità della Sede di Roma sopra il -Clero in- 
glese , e rendevano la Chiesa dipendehte dàlia 
civil potestà. Becket , veggendo di non p'btere 
far argine al torrente , firmò quelle costituzió- 
ni , col patto che fossero ratificate dal Papa , 
il quale , com’ egli prevedeva , le rigettò. In 
quel frattempo però, essendogli stato apposto di 
aver dilapidato il denaro pubblico mentre era 
cancelliere , si rifuggì in Francia , dove il Pa- 
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pa ed il Re francese presero a sostener la sua 
causa. Da ciò ne venne che lutto il Clero in» 
glese , che parteggiava pel Re , fu scomunica- 
to ^ ed i sudditi iuroiiu assolti dal dovere del- 
Tobbedienza. La qual cosa sconcertò Enrico sif- 
fattamente , eh' egli piegossi a trattare col ri- 
belle Prelato, ed in un'occasione si umiliò al 
segno di tenergli la stafl'a nell' alto che quegli 
montava a cavallo. Finalmente Enrico , veg- 
gendo. di non esser più che il primo suddito 
ne' suoi stessi domiuii , cosi prese ad esclamare 
col cuore angosciato : Non vi sarà dunque al~ 
cuna che voglia vendicare la causa del suo 
Monarca sopra di questo Prete arrogante T Que- 
ste parole giunsero ail'orecchio di quaUro ca- 
valieri y, i quali immediatamente partirono per 
Canterbury, ed ammazzarono Becket innanzi al- 
r aitare nella propria sua ciùesa. 

La nuova di quest'assassinio gettò Enrico nel- 
la costernazione più grande. Egli si chiuse in 
camera per tre giorni , e ricusò di prender al- 
cun cibo. Enrico temeva soprattutto lo sdegno 
del Papa. Nulladiroeno egli riuscì, mediante 
mn' opportuna ambasceria , a ritorcere il fulmi- 
ne dèi Poiitelice dal proprio capo, L' anatema 
noli fu scagliato che in termini generali contro 
gli autori e complici , e gl' insligatori del mi- 
sfatto. Benché si fosse così avventurosamente im- 
pedito che immediatamente sopra dei Re cades- 
se Io sdegno dei Clero, questo però non rimase 
ozioso nell' innalzare i meriti dei nuovosuo mar- 
tire. Iiiierminabili erano i panegirici de’ preti 
sulla pietà dell'Arcivescovo. Due anni dopo la ' 
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sua morte egli fu canonizzato 5 si stabili un so- 
lenne giubileo per celebrarne i pregi •, il suo 
corpo fu collocato in una cassa magnifica . ar- 
riccliita di doni manrlati da ogni parte della Cri* 
stianiià , e si computò che , in un solo anno, 
circa centomila pellegrini eransi portati in Can- 
terbury a tributare omaggi alla sua tomba (1). 

(i) Tuttala serie de’ fatti è ristretta nella seguente leg- 
genda. 

Thomas , Lendini in Anglia natus , Theobaldo suc- 
cessa Cnntuariensi Episcopo : et qui aatea in admini- 
slrando Cancellariae muner* praeclare se gesserai , in 
Episcopali officio fortis et invictus fuit. Cum enim Hen- 
ricus secundus , Aiigliae rex , convocatis a'd se Epi- 
scopi et procerilus regni , leges ferrei utililati , ac 
dignUati ecclesiasticae repugnantes , adeo costanter ob- 
stitit regiae cupidilati , ut lieque polUcitalionibus , ne- 
que ten-oribus de sententia decedens, prozime conjicien- 
aus in carcerem clam recesserit. Inde propinqui ejus 
omnis aetatis ejecti , amici fautores omnes , iis quibus 
per aetutem lieeret , jure jurando astrictis , oniversus 
Thomae adituros , si fonasse miserabili suorum cala- 
màatis aspectu moveretur , qui a sancio proposito pri- 
vatis incommodis deterreri minùne poiuisset. Non re- 
spexit carnem , aut sanguinem , neque ullus in eo hu- 
manitatis sensus pastoralis affidi costantiam lubefactavit, 

Contulit igitur se ad Alexandrum tertium pontijicem , 
a quo benigne acceptus est : et inde profeclus mona- 
chis Pontiniacensis monasterii , ,C istercensis Ordini , 
ab eodem commendatus. Quod ut cagno vit Henricus , 
missi ad cons>entum Fratruin C isterciensium minacibus 
litteris , Thomam e Pontiniaco monasterio exlorbare 
conatur. Quare vir sanctus veritus , ne sua causa mali 
aliquid C iter densi familia pateretur, sponte dices- 
si , Ludovicum Galline re^m ejus invitatu convenit : 
ubi tamdiu fuit , quo ad Pontijice maximo , et ipso 
rege agentibus y ab esilio summa tolius regni gratula- 
tiene reVocatur, Qui dum boni pastori offidum secu- 
rus exequilur , ecce calunniatores ad regtm deferunt , 
eum multa cantra regnum et pubblicam quietem moti- 
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Tof»to che Enrico conobbe che i fulmini del 
Vaticano direttamente non lo minacciavano -, egli 
intraprese una spedizione in Irlanda, che il Pa- 
pa graziosamente gli aveva permesso di conqui- 
stare, e ch’egli in gran parte soramise. Dopo 
questo felice successo , fu avviluppato in una 
guerra col Re di Scozia, il quale, di concerto 
col Monarca francese e col figlio primogenito 
di Enrico, minacciava di rovesciarlo dal trono» 

Mosso dal pericolo, e sbigottito dalle impres- 
sioni sulle menti del popolo , Enrico andò co’ 
piedi nudi alla tomba di Becket, si prostrò avan- 
ti l’urna del Santo, durò nei digiuno e nella 
preghièra per un giorno intero , e vegliò tutta 
la notte accanto alle sacre reliquie. Egli assogget- 
tQssi inoltre ad una penitenza ancora più umi- 

ri • ut propterea saepiu$ conquereretur rex , $e in suo 
regno eum uno sacerdote pacem habere non posse. 

Ex qua regis voce nejarti satelliies sperantes gra- 
tum se regi Jacturos , si Thonaam a medio loUerent , 
clam convcnientes Cautuariam , Episcopum in tempio 
vespertinis horis operata dantem aggrediuntur. Quiete- 
ricis templi aditìis praecludere conantibus accurrens , 
ostiniti aperuit , ittis. usus verbis suos : Ad/i est Dei ' 
Ecclesia custodienda more castrorum ; et prò Ecclesia 
Dei libenter mortem supibo. Tum ad milites : f'^os Dei 
jussu cat>ete , ne cuipidm meorum noceaiis. Deinde Jle- 
xis genibus, Deo , beatae Mariaey sancto Dionysio , et 
reliquie sanctis ejus Ecclesiae patronis , Ecclesiam et 
seipsum commendans , sacrum caput eadem costantia 
qua iniquissimi regis legibus resisUrat , impio ferro 
praecidendum obtulit quarto Kalendas Januuri , anno 
Domini millesimo centesimo septuagesimo primo ; cujus 
celebro respersum est totius templi paparimentum. Quem 
multis postea illustrem miraculis idem Alexander Pon- 
tifex retulit in Sanctorum numerum. 
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Jìante e singolare. Radunato un Capitolo di mo- 
naci , pose un mazzo di funicelle in mano a 
ciascuno di loro, e presentò il dorso ignudo ai 
colpi di disciplina , che questi monaci gli appli- 
carono con mano robusta. La mattina seguente 
egli ricevè l’assoluzione, ed i suoi Generali , 
nello stesso giorno , riportarono una gran vit- 
toria sopra gli Scozzesi , la quale fu considera- 
ta come una prova della finale sua riconcilia- 
zione col Cielo. 

Gli amori di questo Monarca ne cagionarono 
la sventura negli attempati suoi anni. Tra il nu- 
mero delle sue amanti eravi Rosamonda , figlia 
di lord Clifford , comunemente appellata la bella 
Rosamonda in considerazione de’ singolari suoi 
vezzi. Si narra che Enrico , il quale con vee- 
menza r amava , nascose Rosamonda in un la- 
berinto, nel parco di Woodstock, dove alla fi- 
ne ella fu scoperta ed avvelenata dalla Regina j 
ma questa parte dell’ istoria par favolosa. Le in- 
fedeltà di Enrico furono però amaramente sen- 
tite dalla regina Eleonora, sua moglie. Egli avea 
sposata questa Principessa per motivi ambiziosi , 
come quella che teneva l’importante ducato di 
Aquitaiiia in retaggio. Gelosa , superba ed im- 
placabile , ella spinse i suoi figliuoli a ribel- 
larsi più volte contro del padre loro : il che 
talmente accorò Enrico , che mori di febbre a 
Chinon iu Francia , nel cinquautesimosettimo 
anno della sua vita. 

« Fini cosi di vivere Arrigo, per prudenza , 
virtù e destrezza il più gran principe del suo 
tempo , e per estensiou di dominii il più potea- 
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te fra quanti abbian mai occupato il soglio d’In- 
gliilterra. Il suo. carattere , sì nella vita priva- 
ta , come nella pubblica, è quasi irreprensibi- 
le ^ e pare che possedesse ogni qualità di cor- 
po e di spirito atta a render pregiato , od ama- 
bile un uomo. Era di mezzana statura , robusto 
e ben proporzionato ; aveva aspetto vivace e 
obbligante, affabili maniere e piacevoli ^ un par- 
lar facile , persuasivo e ognora pronto \ amava 
la pace, e mostrava in guerra assennatezza e co- 
raggio. Era provvido senza pusillanimità j se- 
vero nell’ amministrazione della giustizia , ma 
senza asprezza^ temperante senza austerità. Col- 
la dieta astemia e col frequente esercizio, spe- 
zialmente della caccia , si mantenne sano , e si 
preservò, dalla pinguedine alla quale tendeva. 
Ne’ momenti di ozio si ricreava colla compagnia 
de' dotti, o colla lettura, e coltivava la natu- 
rai disposizione allo studio più di qualunque al- 
tro principe del suo tempo. Tanto le amicizie, 
quanto le nimistà erano in lui calde e durevo- 
li e la lunga esperienza dell’ingratitudine e 
mala fede degli uomini non potè mai distrug- 
gere la naturai bontà della sua tempra , che lo 
inclinava alla socievol dimestichezza. Varii scrit- 
tori contemporanei ce ne han delineato il carat- 
tere , come ne’ tratti più notabili somigliantissi- 
mo a quello dell’avo materno Arrigo I, eccet- 
tochè l’ambizione, passion dominante in ambe- 
due, non trovò nel primo Arrigo mezzi d’eser- 
citarsi ugualmente giusti : in guisa che ella spin- 
se quel Principe a far tali passi , che , oltre al- 
r esser per se stessi malvagi , furono 1’ origine 
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d'altri delitti / da' quali fortunatamente fu sce- 
vra la condotta del nipote. » 

« Simile Arrigo alla più parte de' predeces- 
sori normanni ( eccettuato Stefano ) , visse più 
tempo sul Continente die in liigliilterra. Kia 
egli circondato dalla basSa ed alta Nobiltà in- 
glese quando si trasferiva in Francia, eall’op- 
posfo dalla francese quando soggiornava in In- 
gliiiterra. Agivano questi due pope!! nel gover- 
no in forma di un solo , e sembra che in mol- 
ti casi non ne sia stata diversa la legislazione. 
Siccome il Re e i Baroni britannici eran di ori- 
gine francese, cosi anco le costumanze di que- 
sta nazione ottennero la preminenza , e furon 
riguardate quasi modelli d’ imitazione. Laonde 
e’ pare che un estraneo miglioramento , cosi nel- 
la letteratura e nella pulitezza, come nelle leg- 
gi e nelle arti , fosse in gran parte traspiantato 
allora in Inghilterra , tantoché questo reame in 
ogni ornamento di moda era diventato poco in- 
feriore ai vicini di terra-ferma. Tutto ciò che 
ne’ costumi e nelle massime de’ Sassoni si tro- 
vava di più grossolano e anche di sensato , ven- 
ne a cambiarsi per le affettazioni cavalleresche 
e i sofismi delle scuole. Le idee feudali del ci- 
vii reggimento e le dottrine della religione ro- 
mana si erano in tutto impadronite del popolo. 
Quelle scemavano in certa maniera ne’ baroni 
il seutimenio di sommessione verso il principe j 
queste aumentavano altrettanto nel clero il de- 
voto attaccamento all’autorità pontifìcia. I Nor- 
manni e le altre famiglie straniere stabilite in 
Inghilterra , vi avean gettato profonde radici j 
St. di Bret. T. I. 9 
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e perchè immedesimati col popolo, primamente 
da loro disprezzato ed oppresso , pensarono di 
non aver più a lungo mestieri della protezione 
della Corona pel godimento de’ propri! averi , 

0 più non ne reputarou precario e dipendente 
il possesso. Aspiravan eglino all’ istessa libertà 
e indipendenza che vedean godersi dai lor fra- 
telli sul Continente, e hramavano di restringere 
queir arbitrarie pratiche e disorbitanti preroga- 
tive che le necessità della guerra e la violenza 
della conquista gli aveano da prima indotti a 
comportar nel monarca. E anche la rimembran- 
za, sempre viva negl’inglesi, del più equo go- 
verno sotto i Principi sassoni , diffondendo sem- 
pre più lo spirito di lil>erlà , facea desiderosi 

1 baroni di una maggiore indipendenza per sè , 
e propensi a favorirla nel popolo. Né andò gua- 
ri che questa segreta rivoluzione ne' sentimenti 
degli uomini partorì da prima violente agitazio- 
ni nello Stato, e poscia un visibil cangiamento 

‘ nelle massime del Governo. » 

« L’istoria de’ Monarchi d’ Inghilterra poste- 
riori alla conquista offre chiare prove dei disor- 
dini che accompagnano le istituzioni feudali , 
cioè la licenza e il ribellante spirito de’_barorii 
contro il principe e le leggi , e la loro scam- 
bievole animosità. La condottà de’ Nobili ne’ re- 
gii dominii d’ oltremare somministrò per avven- 
tura esempii ancora più gravi di simili scon- 
volgimenti. E r istoria di Francia è per varii 
secoli quasi intieramente tessuta di racconti di 
cotal genere. Non poteano le città , in tempo 
di si violento governo , esser molto numerose 
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0 popolate : sembra da alcune circostanze pro« 
vate che , quantunque sien elleno la prima sede 
della legge e della libertà , il loro buon gov^« 
no era generalmente debole e irregolare, ed e» 
sposte esse medesime agli sconcerti che infesta- 
vano il paese.. Era a Londra costumanza ordi- 
naria che i figli e parenti di ragguardevoli cit- < 
ladini formassero in corpi di cento e più indi- 
vidui una licenziosa lega , diretta a penetrare 
a forza nelle case ricche , e saccheggiarle , dev 
rubare ed uccidere i passaggieri , e comméttere 
impunemente ogni* sorta di disordini. Per lo che 
era divenuta cosa tanto pericolosa T andar di 
notte per le strade , che gli abitanti non si ar- 
rischiavano a uscir fuori dopo il tramontar del 
sole , come se fossero esposti alle incursioni di 
un pubblico inimico. Il fratello del Conte di 
Ferrars era stato ucciso da alcuni di qiie' not- 
turni furfanti ^ e la morte di un personaggio 
così eminente , che fece più colpo di quella di 
molte migliaia' d'altri d’inferior condizione , ir- 
ritò il Re a tal segno, che giurò vendetta con- 
tro i delinquehti, e mostrossi d'indi in poi più 
rigoroso nell’ eseguimento delle leggi. » 

u L’esattezza d' Arrigo nell’ amministrar la 
giustizia gli avea procacciato un credito sì gran- 
de , che anche i lontani principi stranieri sot- 
toponevano al suo arbitrio la decisione delle lor 
differenze. Avendo Sanebèz , re di Navarra , 
qualche vertenza coji Alfonso , re di Castiglia , 
convenne clic si eleggesse per arbitro quel Prin- 
cipe , noa ostante che avesse Alfonso sposata 
la figlia d' Arrigo ; e stabilirono ì dissi deuti di 



consegnar tre castelli in mani neutrali , come 
pegno die non si sarebbero dipartili -dal suo 
giudizio. Fece Arrigo esaminar la causa davan-. 
ti al suo gran Consiglio., e pronunziò una sen- 
tenza a cui si sottomisero ambe Je^ parti. Ave- 
ya mandato ciascun de' due Re spagnuoli un 
■valoroso campione alla Corte d’ Ingliiiterra per 
difender la propria causa coll’ anni ogni vollacliè 
fosse piaciuto ad Arrigo di sceglier la prova del 
duello. » 

(( “Fu altresì notabile il regno d’Arrigo per 
un’innovazione, portata poscia da’ successori an- 
che più oltre, e seguitata da effetti importantissi- 
mi pel governo. Era questo Principe malcontento 
di (|uella specie di forza militare , stabilita dalle 
discipline feudali , che, sebben gravosissima al 
suddito , rendeva un piccol servigio al soprano. 

1 baroni , i vassalli militi entravan gli ultimi 
iix campo , obbligati unicamente a servir per qua- 
ranta giorni , e inetti e sregolati nelle operazioni , 
portavan seco quel medesimo spirito d’ insubor- 
dinazione e indipendenza , cui erano accostu- 
mati nel' governo civile. Per la qbal cosa intro- ^ 
dusse Arrigo la pratica di permutare il servi-, 
zio militare in denaro ; e in vece d’ esigere il 
personale accompagnamento de’ vassalli metteva 
contribuzioni sulle baronie e sui feudi cavalle- , 
resebi. Nell’ Istoria dello Scacchiere si fa men- 
zione, di simili tasse nel secondo,- quinto 6 de- j 
cimottavp anno del suo regno; ed altri scrittq- 
ri ne riportano tre esempi di più. E q.ua(idi> 
il Principe ebbe così raccolta la pecunia , fece 
un contratto con alcuni di que’ venturieri del 
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quali abbondava allora 1' Enropa ; e questi gli 
trovarou soblati dell'istesso loro carattere, col- 
r obbligo di servire per un dato tempo. Erano 
gli eserciti men numerosi , ma più utili »<cbe 
quando eran composti de' militari vassalli dellii 
Corona. Le istituzioni feudali incominciarono a 
raffreddarsi‘5 i sovrani divennero avidi del de- 
naro , che ne costituiva la potenza 5 e non ve- 
dendo i baroni mai fermine alle estorsioni , si 
levaronp in armi a difesa delie loro sostanze. 
E perchè le medesime cause ebbero .presso a po- 
co nelle diverse regioni d’ Europa gli effetti me- 
desimi , le varie Corone vi peidelteio , od ac- 
quistarono autorità in proporzione, de’ Jor dilìb- 
renti successi in un somiglievol contrasto. » 

« Arrigo fu ancora il primo a imporre una 
tassa sui beni mobili , o personali dei sudditi 
nobili , o plebei. Il fervore per le gueire sante 
li fece rassegnare a questa innovazione'; e da- 
tone una volta l’ esempio, divenne la tassa , ne' 
regni successivi , il metodo ordinario di prov- 
vedere ai bisogni della Corona. L’ imposizione 
del Danegelt ( soldo de’ Danesi ) , cosi gene- 
ralmente odiosa alla .nazione , fu soppressa da Ar- 
rigo. Era pratica usitata dai Re d’ Inghilterra 
il ripetere da cerimonia del loro incoronamento 
tre volte T anno con adunare gli Stati snelle tre 
grandi festività. Dopo il primo anno del suo re- 
gno non rinnovò più Arrigo una tal cerimonia, 
come superflua e assai dispendiosa *, nè alcun de' 
successori la fece indi rivivere. Si riguardò in 
questo Principe come un atto di somma grazia 
l’aver mitigato il, rigore delle leggi conceruen- 
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ti |e foreste, e di non averne puniti capital- 
mente i trasgressori , ma con multe , carcera- 
zioni ed altri più moderati gastighi.' » 

« E perchè andiam raccogliendo alcune cir- 
costanze staccate , che dimostrano il genio, di 
cpieir età , e non potrebbero entrar così bene 
nel corpo della nostra Istoria , non è da pas- 
sarsi sotto silenzio la, controversia di Ruggero, 
arcivescovo di Yorch , con Riccardo , arcive- 
scovo di Canterbury j e dal vedere a quali e- 
stremità si portassero gli ecclesiastici , si può 
giudicare delia violenza de' militari e secolari 
d' allora. Spedito nell' anno 1176 Haguezun in 
'qualità di Legato in Brettagna , convocò a Lon- 
dra una assemblea del Clero. E pretendendo i 
due arcivescovi di sedere alla sua dritta , una 
tal quisti'one di precedenza fece nascer tra loro 
un dissidio, limonaci, o gli aderenti dell'ar- 
civescovo Riccardo si scagliarono addosso a Rug- 
gero in presenza del Cardinale e del Sinodo , 
e , gittatolo a terra e calpestato, lo maltratta- 
ron sì fattamente colle percosse , che ne fu le- 
vato mezzo morto e campato a fatica dalla lor 
furia, (i) Venne 1 ’ Arcivescovo di Canterbury 
obbligato a pagare al Legato una grossa somma 
di danaro perchè rimanesse soppressa ogni que- 
rela per simili enormità. » 

« Lasciò Arrigo due soli figli legittimi , Ric- 
cardo che gli successe, e Giovanni che non ere- 
ditò verun territorio , tuttoché avesse il padre 

(i) Questi fatti, come dal confronto di altri Storici, 
man'can di pwove , e di critica esatta, ( S. del il. Mev. ) 
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avuto sovènte in animo di fargli un legato d’u- 
iia porzione de’ suoi vasti doniinii. Per lo die 
fu comunemente sopramiominatp ( sen- 
za terra ). Lasciò parimente Arrigo tre figlie 
legittime: Rlatilde , nata nel ii56, e marita- 
ta ad Arrigo , duca di Sassonia \ Eleonora > 
nata nel 1162, e sposata ad Alfonso , re di Ca- 
stiglia j e Giovanna , nata nel ii65, e collo- 
cata con Guglielmo , re di Sicilia. » 

Il suo figlio , Riccardo I ( soprannominato 
Cuor di leone in riguardo al suo grande corag- 
gio ) tosto si accinse a recuperar Gerusalemme 
dalle mani de’ Saraceni. « 11 qual fervore con- 
tro gl’ Infedeli , comunicato ai sudditi , scoppiò 
in Londra nel giorno del suo incoronamento , 
e fece trovar loro una crociata meno rischiosa 
e accompagnata da più immediato profiltQ. I pie-, 
giudizii del secolo avean fatto passare sotto l’ o- 
dioso nome d’ usura la prestanza del danaro a 
interesse , tuttoché renduta necessaria e conti- 
nuata dalia pratica (i). E la maggior parte di 
quella specie di traffico era da per tutto in ma- 
no degli Ebrei, che, per esser già reputati in- 
fami a causa della lor religione , non avevano 
onore da perdere, ed erano adattati all’eserci- 
zio di una professione esosa per se medesima e 

f ier ogni genere di rigore , e talvolta ancora per 
'estorsione e la rapina. L’industria e la fruga- 
lità di cotal gente l’ aveva impossessata di tutto 




(i) Dar del danaro con interesse, senza i giusti titoli , 
è un orribile usura, non da pregiudizi del secolo , ma 
da ogni dritto proibita. ( JXota del R. Rev. ) 
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il contanle die P ignavia e la profusione , al- 
lora comuni agl’ Inglesi e alle altre nazioni en- 
l'opee , la, ponevano in grado di dar ad impre- 
si ito a disuguale ed esorbitante interesse. E gli 
Scrittori claustrali rappresentano come una gran 
Tnaccliia del saggio ed equo ‘reggimento d’Ar- 
rigo r avei' egli premurosamente protetta dagli 
oltraggi questa cattiva genia. Ma lo zelo di Ric- 
cardo somnrinistrò.al popolo il pretesto di sfo- 
gare contro di essa il propiio rancore. Aveva 
il Re promulgato un editto con cui' vietava agli 
Ebrei d’ witervenire alla sua incoronazione. E 
► Volendo alcuni di essi portargli ricchi donativi 
per parte della loro nazione , si diedero a cre- 
deie ( affidati a nn tal merito ) di potersi ac- 
costare alla sala dove pranzava Riccardo. Ma , 
riconosciuti , furon bersaglio degl’insulti e delle 
ingiurie dei riguardanti. Si diedero perciò alla 
fuga ; ma li seguitò il popolo, e, sparsa la voce 
che àvesse il Re comandato Feccidio degli Ebrei, 
venne il supposto ordine mandato ad effetto nel- 
la persona di quelli che gli caddero nelle nta'iii. 
Nè da colai sorte andarono immuni gli altri cli’e- 
rano in casa. Perocché , mosso il popolo dalla 
’ rapacità e dallo zelo , si precipitò sulle loro abi- 
tazioni , e le mise a sacco, ammazzando chiun- 
que vi si trovava. Dove gli Ebrei ,• puntellate 
le porte, si difendevan con vigore, quella ciur- 
maglia vi appiccava il fuoco , e attraverso alle 
fiamme si apriva il passo, al saccheggio e alla 
violenza. 7.^' ordinaria licenza degli abitanti di 
'Londra , raffrenata con difficollà dal sovrano po- 
tere , proruppe furiosa e continuò gli olir aegu 
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Furono in s^ito assalite e spogliate le case 
de' ricchi cittadini , sebben cristiani , sinché la 
fatica e la sazietà non ebber posto h ne al disor* 
dine. Ciò^ non pertanto , quando il Re autori^, 
zò Glanville , ministro della giustizia , a ricer- 
car gli autori di somiglianti misfatti , vi si tro- 
vò involto un s) gran numero di cittadini pri* • 
marii , che si stimò cosa prudente di non andar 
avanti nell'inquisizione e pochi soggiacquero 
al meritato gastigo. Ma il tumulto non si limi- 
tò solamente a Londra : perocché gli abitanti del- 
le >altie città d'Inghilterra, udita la strage de-' 
gli Ebrei , ne imitaron 1' esempio. E in York 
cinquecento di quegli sventurati , che avean cer- 
cato lo scampo in un castello, visto' di non po- 
terlo difendere , trucidarono mogli e figli , e , 
gettati dalle mura i cadaveri sulla plebaglia,, in- 
cendiarono . le abitazioni, e perirono nelle fiam- 
me. La Nobiltà inferiore delle vicinanze , che 
tutta era indebitata cogli Ebrei , córse alla cat- 
tedrale dove si conservavano gli obblighi , e fe- 
ce un solenne falò delle carte davanti all' alta- 
rCi"^ compilatori degli Annali di Waverley, 
nel riferir questi avvenimenti , benedicono ]' On- 
nipotente per aver COSÌ abbandonata queir empia 
razza all’ «sterminio. ' 

Nell’ antica situazione dell’ Inghilterra , 
quando poche eran le ricchezze del popolo e 
nullo 'il credito pubblico , si trovavano i mo- 
narchi nell’ impossibilità di sostener la spesa di 
una lunga ostinata guerra anche ai pròpri» con- 
fini -, e molto meno aver potevano regolarmen- 
te i mezzi di provvedere a spedizioni remote , 

** t 
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come quelle di Palestina , le quali erano più 
la resultanza della popolar frenesìa , che di una 
sobria ragione , o deliberata politica. Conoscea 
pertanto Riccardo di dover seco portar il dana- 
ro occorrente air impresa , e che per la lonta- 
nanza e povertà de' propri dominii non ne po- 
* te» trarre i continui sussidii , indispensabilmen- 
te richiesti pei bisogni di una guerra tanto di- 
sastrosa. Gli avea lasciato* il padre un tesoro di 
più di centomila marchi \ e , posposta il Re ogni 
considerazione al presente disegno , si studiò di 
aumentare una tal somma con ogni sorta di mez- 
zi , tuttoché pregiudicevoli al pubblico , o pe- 
ricolosi all' autorità regia. Mise in vendita l'en- 
trate e i demanii della Corona ^ le cariche più 
gelose e più autorevoli , così per lo addietro 
importanti , diventaroii venali \ la diggità di 
primo ministro della giustizia , nelle cui mani 
era tutta riposta l' esecuzion delle leggi , fu 
venduta per mille marchi a Ugo di Puzas , ve- 
scovo di Durham , che fece parimente l'acqui- 
sto vitalizio della contea di Northumberland. 
A molti campioni delta Croce , pentiti del' vo- 
to , fu data la facoltà di redimersi col danaro, 
e Riccardo , meii bisognoso d' uomini che di 
moneta , li dispensò , all' istessa condizione , 
dal seguitarlo. Riscaldato dalla speranza di fa- 
ma , che accompagnava in que' tempi le sole 
guerre contro gl' infedeli , pose in non cale ogni 
altro riguardo. £ quando alcun .dei ministri più 
sensati gli pose sott' occhio la dissipazione de' 
proventi e del potere della Corpna , rispose che 
avrebbe venduta anche Londra se si fosse tro- 
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vaio oblatore. E certamente non v’era cosa che 
potesse tanto mostrare la sua noncuranza d'ogni 
futuro vantaggio a paragon della crociata , quan- 
do la vendita che per la lieve somma di 10,000 
marchi egli fece del vassallaggio di Scozia , uni- 
tamente alle fortezze di Rosburgo e di Berwic 
( i più grandi acquisti fatti dal padre nel vit- 
torioso corso del suo regno ) , e 1 ’ accettazione 
deir omaggio di Guglielmo ne' termini puramen- 
te usitati pei possessi di questo Principe in In- 
ghilterra. Furono oppressi da molte e molte gra- 
vezze gl’ Inglesi d’ ogni stato e condizione , e 
minacciato il reo , come l’innocente , per estor- 
cer danaro. E quando mancava un pretesto con- 
tro i ricchi , gli obbligava il Re , col timor del- 
la sua disgrazia, a prestargli somme eh’ ei ben- 
sapeva di non poter mai restituire. » 

« Ma benché sacriticasse Riccardo ogni van- 
taggio e considerazione al riuscimento di que- 
sta pia impresa , avea la sua condotta sì poca 
sembianza di santità , che Foulques , parroco 
di Neuiily , zelante predicatore della crociata , 
che avea per un tal merito acquistato il privi- 
legio di dire arditamente il vero , io ammonì 
di lasciare i suoi vizi notorii , e nominatamen- 
te l’alterezza, l'avarizia e la voluttà, eh’ ei 
chiamava le tre predilette figliuole del Re. E 
sano il vostro consiglio replicò Riccardo ; e 
perciò lascio la prima ai Templari , la secon- 
da ai Beneiìe'.tini e la terza ai miei Prelati. » 

« Nell’ apprensione de’ tentativi che si po- 
tean fare in Inghilterra nella sua assenza , ri- 
chiese Riccardo dal principe Giovanni e dal 
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lìratello naturale Goffredo , arcivescovo di^York, 
la^ promessa , confermata col giuramento che 
niun di loro porrebbe piede nel reame fino al 
suo ritorno ; comechè stimasse conveniente di 
revocare, prima della partenza, un simil divie- 
to. Affidò il governo ad Ugo , vescovo di Dur- 
ham e a Longchamp , vescovo d^ Ely , da .^li 
nominati ministri della giustizia e custodi del 
Regno. Era quest' ultimo un Francese, d'osco^ 
ri natali e d’ impetuoso carattere , il quale col- 
r avvedutezza e coll’ arte si era insinuato' nel 
favor di Riccardo, talmentechè lo avea il Re 
creato cancelliere, e fatto investir di una legazio- 
ne; actioccbè, concentrando in sè medesimo ogni 
specie 'd* autorità , potesse vie meglio assicurar 
la pubblica quiete. Ogni guerriero e turbolento 
individuo si affollava' intorno alla persona del 
Re per 1’ impazienza di segnalarsi contro gl’ In- 
fedeli nell’ Asia , dove lo sospingeva 1’ inclina- 
zione e le fatte promesse , non che i messaggi 
del Monarca di Francia , pronto ancor esso a 
far vela a creila volta.' » 

« L’ imperador Federigo , principe di gran 
e prudenza , avea già preso il cammino 
df Palestina alia testa di i5o,ooo uomini, rac- 
colti nella Germania e negli altri ‘Stati setten- 
^trioiìali. E , superato ogni Ostacolo con cbe gli 
attraversaron la via gli artifizii de’ Greci e la 
possa degl’ Infedeli , era giunto alle frontiere, 
della Siria allorché nel bollor dell' estate - ba- 
gnandosi nelle fredde acque del Cidno , fu sor- 
preso da niortal malattia , che pose fine a’eu'oi 
giorni e al suo lemerariò cimento. L’ esercito , 
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capitanato da Corrado suo figlio ^ arrivò in Pa- 
lestina , ma così diminuito dalla fatica , dalla 
fame , dalle malattie , e dal ferro , che , forte 
appena di ottomila uomini , divenne inabile a 
qualunque progresso contro la gran* potenza , 
gagliardia e avvedutezza di Saladino. Le quali 
reiterate sciagure die accompagnavano le cro- 
ciate, aveano ammaestrati i Regnanti di Fran- 
cia e d’ liigliilterra della necessità di tentare al- 
tro cammino per giugnere a Terra Santa. Si 
determinarono in conseguenza di iraspoiMarvi per 
mare gli eserciti e le vettovaglie , e mantener 
co’ mezzi navali un’aperta comunicazione co’ pro- 
pri dominii e culle regioni occidentali d’Euro- 
pa. Furon designate come luogo di riunione le 
pianure di Vezelay ai confini della Borgogna. 
Al I or arrivo Filippo e Riccardo trovarono die 
gli escerciti ascendevano in tutto a 100,000 uo- 
mini : poderosa forza , animata dalla gloria e 
dalia religione, guidata da due bellicosi monar- 
clii , provvista d’ ogni cosa die i diversi loro 
dominii potevan ’fornire , e tale da non poter 
esser \inta fuorché dalla mala condotta , o da 
insuperabii ostacoli naturali. » 

« I Principi francese e britannico rlnnovaron 
quivi le promesse di cordiale amicizia, obbliga- 
ron la propria fede die ninno avrebbe invasi 
gli Stati dell’ altro in tempo della crociata ^ e 
cambiatisi reciprocamente a tal uopo i giura- 
menti de’ respetlivi baroni e prelati , si sottopo- 
sero alle pene degl’ infeidetti e delle scomunidie 
se violassero questo solenne e pubblico impegno. 
Dopo di che si separarono ; prese Filippo la 
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tia di Genova ,, e Riccardo quella di Marsiglia 
per raggiungere le proprie armate che doveaa 
dar fondo in que' porti. Misero quindi alla ve- 
la , ' e furon dal cattivo tempo e' dalla marea 
costretti a ripararsi in Messina , dove restarono 
tutto r inverno. Fu questo accidente l'origine ' 
di animosità funeste all’ impresa. » 

« Per la situazione e l'ampiezza de'- territori i 
eran Filippo e Rìccardu' rivali in potere , per 
età e inclinazioni competitori nella gloria. Le 
quali cause di gara (che, impiegata in campo 
contro il comune inimico , avrebbe potuto ec- 
citarli a imprese marziali ) furon presto nell' ozio 
e nel riposo un seme di discordia tra monarchi 
di carattere così ardente. Per egual modo altie- 
ri , ambiziosi , intrepidi ed inflessibili , erano a 
vicenda irritati dalla più piccola apparenza d’ o^ 
fesa , e incapaci di cancellare con mutue con- 
descendenze quélle cagioni di doglianza , che ir- 
reparabilmente sorgevan fra loro. Aperto , in- 
genuo , senza disegno, imprudente e impetuoso 
era Riccardo , accessibile in ogni congiuntura 
ai progetti dell'antagonista , che provido , in- 
teressato e fraudolento non lasciava di prender 
ogur vantaggio contro di lui. Ond'è che le cir- 
costanze del carattere, nelle quali si somiglia- 
vano , egualmentechè quelle in cui difierivanoy 
.rendean loro impossibile di perseverar nella con- 
cordia , sì necessaria al buon successo del pro- 
ponimento. V 

L’ ultimo re di. Sicilia e di Napoli era sta- 
to Guglielmo^ II , ammogliato con Giovanna , 
MteUa di Riccardo ; e } morto senza prole f 
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avea lasciato i suoi dpminii a Costanza , zìa pa- 
terna f la sola legittima discendente superstite 
di Ruggero , il primo sovrano di quegli Stati 
onorato del titolo regio. Nell’aspettativa di quel- 
la ricca eredità si era Costanza congiunta in 
matrimonio con Arrigo VI imperadore regnan- 
te. Ma Tancredi , suo fratei naturale , si era 
■ talmente alTezionati i baroni , che ^ profittando 
dell' assenza d’ Arrigo , aveva occupato il tro- 
no , e sostenuto la pretensione culla forza del- 
r armi contro gli sforzi degli Alemanni. L’ av- 
' vicinamento de’ crocesignati gl’ inspirò natural- 
mente alcun apprensione relativamente al suo 
governo , già per se stesso malfermo ; e fu-Jin- 
certo se dovesse temer più la presenza del Mo- 
narca francese , o del britannico.’ Era Filippo 
in isiretta lega con Arrigo , suo competitore , 
e disgustato Riccardo dell'asprezza di Tancredi 
verso la Regina-vedova, da lui relegata a Palermo 
per avere ella cercato di contrariar con ogni mezzo 
la sua successione alla corona. Il perchè , cono- 
scendo Tancredi la presente necessità , prese il 
partito di vezzeggiar que’ due Principi formidabi- 
li ; nè le sue pratiche furon vane. Fece credere 
a Filippo esser oltremodo per lui disdicevole lo 
interromper l’ impresa contro gl’infedeli per qualsi- 
voglia tentativo a danno d'un principe cristiano; 
rendè la libertà alh regina Giovanna , e trovò 
anche i mezzi di collegarsi con Riccardo , che 
convenne di dare in isposo il giovanetto Arturo 
suo^ nipote e duca di Brettagna , ad una delle 
figlie di Tancredi. Ma primachè questi ami- 
chevoli accordi fossero effettuati ^ insospettito 
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Kiccardo Tancredi e degli abitanti di Mes- 
sina , si era attendato nei sobborghi; e, impa- 
dronitosi di' una piccola fortezza che dominava 
il porto , stava gelosamente in guardia contro 
ì loro attentati. 1 cittadini ne preser ombra , 
tantoché si venne da ambe le parti alle ‘Contu- 
melie e alle mani. Filippo, che aveva acquar- 
tierati i soldati, in città, si maneggiò per ag- 
giustar la differenza : al qual oggetto ebbe un 
abboccamento con Riccardo. Mentre i due Re 
in aperta campagna , erano impegnati in ragiona- 
menti su tal particolare , apparve , diretto a quel- 
la volta , un corpo di Siciliani ; e Riccardo si 
fece .loro innanzi per ciiieder ragione di quello 
straordinario movimento. Arroganti glTnglesi a 
cagion del potere , e riscaldati dalle primiere 
animosità , non avean bisogno d’altro che d’ al- 
cun pretesto per assalir i Messinesi , dimanie- 
ràchè , piombando loro addosso , li ributtarono 
nella città dove entrarono insieme con essi a 
stormo. Usò il Re delia sua autorità per ritrar- 
li dal saccheggiare , e trucidar gl’ inermi abi- 
tanti j ma volle che per' trofeo s’ inalberasse sui 
baluardi la bandiera d’ Inghilterra. Riguardan- 
do Filippo quella piazza come suo accampamen- 
to , prese ciò per un iiisnltu , è diede ordine 
ad alcuni soldati di atterrar quell' insegna. Ma 
gli. fece saper Riccardo , che , sebben fosse di- 
sposto a tor via quella cagione d’offesa, non 
avrebbe tuttavia permesso che si facesse da al- 
tri;, e che se jl Re di Francia il tentasse, ;ioii 
lo potrebbe eseguire se non con grande spargi- 
meato di , sangue.. Couteuio Filippo di questa 
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specie tli sommissione , beiicliè orgogliosa , re* 
VOGÒ il- comando , e tu la contesa in apf^retiza 
acquietala 5 ma lasciò sempre nel cuore de’ due 
Monarclii un avanzo di rancore e di gelosia. » 
« Bramoso Tancredi d’*atfizzar per la pro- 
pria sicurezza l’odio vicendevole de’ due ospiti, 
mise in opra un artifizio cbe potevi apportar 
conseguetize anche più fatali. Mostrò a Riccar- 
do una lettera sottoscritta dal Re di, Francia , 
e a lui consegnata , come diceva , Ulal Duca di 
Borgogna : nella qual lettera Filippo insinuava 
a Tancredi d’assaltare il campo degl’inglesi, 
promettendogli di secondarlo nel passarli a fil 
di spada come nemici comuni. Prestò lede il 
malaccorto Riccardo alla novella j ma era trop- 
po schietto per dissimulare la sua scontentezza a 
Filippo , che , onninamente impugnato quel fo- 
glio , accusò di contraffazione e di falsità il prin- 
cipe siciliano. E questo bastò perchè fossfe Ric- 
cardo, o mostrasse di essere appien soddisfatto. » 
« A fine di prevenire le ulteriori doglianze e 
gelosie di tal fatta , fu proposto un solenne ac- 
cordo , ove si spianasse ogni articolo che dar 
potesse motivo di dissensione. Ma da questo com- 
penso scaturì un nuovo éontrasto che , per es- 
sersi gravemente compromesso 1’ onore della fa- 
miglia di Filippo , diventar polca più perico- 
loso de’ precedenti. Allorquando in ogni trat- 
tato con Arrigo II insisteva Riccardo sì forte- 
mente perchè gli fosse conceduto di sposar Ali- 
ce di Francia , cercava solamante un pretèsto 
d’ altercazione , perchè non aveva mai avuto idea 
d'ammetter nel suo talamo una principessa so- 
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spetta dì rèa corrispoudenza col di lui padre ; 
dimodoché , iunalzatu che fu al soglia^ non ne 
parlò più. Fecé anzi qualche pratica per ispo- 
sar Berengaria , figlia di Sauchez , re di Na- 
varrà , per la quale avea preso amore , allorché 
dimorava in Guienna. Era la regina Eleonora 
ogni giorno aspettata con Berengaria a Messi» 
na. E quando rinnovò Filippo T istanza perchè 
sposasse la sorella Alice , si trovò Riccardo oh» 
bligato a dargli un' assoluta repulsa. Hoveden 
ed altri Sturici pretendono eh' ei' producesse te» 
stimonianze delle infedeltà d' Alice , e persino 
deir aver essa avuto un figlio da Arrigo , onde 
il fratello di lei non fece altra insistenza , e sti- 
mò meglio di seppellir nel silenzio e nell' obbli- 
vione il disonore della famiglia. Certo è che 
dall'istesso trattato, il qual si conserva tuttora, 
apparisce aver Filippo ( qualunque ne fosse il 
motivò ) consentito che desse Riccardo la mano 
a Berengaria ^ e , appianata ogni altra differen- 
za t salpò senza indugio per Terra Santa. Aspet- 
tò Riccardo alcun tempo la madre e la sposa , 
e al loro arrivo divise in due squadre il navi- 
glio , e mise alla vela. Tornò la regina Eleo* 
Dora in Inghilterra ; e Berengaria e la Vedova 
del Re di Sicilia , di lui sorella , lo accompa- 
gnarono nella spedizione. » 

« Lasciato appena il porto dì Messina , ven- 
ne Tarmata inglese assalita da una furiosa tem- 
pesta. La squadra dov' erano le due Princi- 
pesse , fu gettata sulle coste di Cipro , e alcuni 
vascelli fecer quivi naufragio in vicinanza di 
Limisso. Isacco, principe di Cipro, che si ar- 
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rogava il fastoso titolo d’ imperadore , sacclieg- 
giò le navi naufragate , imprigionò i passeggie- 
ri e' la ciurma , e negò ancora alle Principesse 
nella disastrosa lor situazione la libertà d'entrar 
nel porto di Limisso. Ma sopraggiunto Riccardo 

f )oco di poi si vendicò largamente di una simi* 
e ingiuria. Imperocciiè, messi a terra i solda- 
ti , sconfìsse il tiranno che gli contrastava lo 
sbarco ; prese Limisso d' assalto , e , riportata 
il giorno seguente un’ altra vittoria , costrinse 
Isacco ad arrendersi a discrezione , e stabili nel* 
r Isola al(^ni governatori. Alle doglianze del 
Principe greco , die , chiuso in carcere e ca- 
ricato di ferri , si rammaricava del poco riguar- 
do avuto per lui , ordinò Riccardo che gli si 
sostituissero ceppi d’argento ; e pago Isacco di 
una tal distinzione , si mostrò grato alla gene- 
rosità del vincitore. Il Re sposò qui Berenga- 
ria , che incontanente si rimbarcò , conducendo 
seco in Palestina la figlia d' Isacco , pericolosa 
rivale , che fu sospettata d’ aver sedotto il cuor 
di Riccardo: tanto era licenzioso il carattere e 
il contegno dell’ eroe impegnato in quel pio ci- 
meuto ! » 

» Arrivò l’esercito iqglese in tempo per aver 
parte alla glorià dell’ a^edio di Acri o Tole- 
maide , campeggiata da più di due anni dalla 
forze riunite dei Cristiani in Palestina e difesa 
col massimo vigore ^da Saladino e dai Saraceni. 
Gli avanzi dell’esercito alemanno condotto dal- 
]’ imperador Federico e i separati corpi di ven- 
turiet'i , che di continuo si affollavano dall’ Oc- 
cidente , avevano posto il Re di Gerusalemme 
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fn graflo d’ intraprender quest’ azione imporfante. 
Ma avendo Saldino introdotto nella piazza un 
poderoso presidio. dire(to da Caracos, suo mae- 
stro neir.arfe della guerra , e inquietando i ne- 
mici con assalti continui , avea tirato in lungo 
r esito dell’impresa e scemate le forze dell' ini- 
' mico. .L’arrivo di Filippo e. Riccardo diede 
(•nuova energia ai Cristiani ; e questi Principi , 
operando di concf^rto, e dividendo 1’ onore e il 
pericolo d’ogni azione , ravvivarono la speranza 
di un final'' trionfi) su gl’ Infedeli. Convennero 
essi in questo piano d’ operazioni cioè , che 
quando il 'Monarca francese assaltava la città 
rimanesse il Re a guardia de’ ripari , e nel di 
susseguente, allorché questi dirigeva l’attacco, 
gli succedesse l’altro ne’ provvedimenti per la 
sicurezza degli assedianti. La gara fra que’ Re 
e popoli- rivali partorì azioni di straordinario 
valore. E' massime Riccardo , s-ospinto da -più 
impetuoso coraggio di Filippo e più adattato 
al romanzesco spirito di quell’ età , richiamò a 
se raltenzion generale, e acquistò una grande e 
splendida rinomanza. M-a breve fu la durata di 
una simil concordia , e nacqOer presto motivi 
di dissensione fra que’ due gelosi e superbi Re- 
gnanti. » 

'« Terminando in ima femmina la famiglia 
di Buglione collocata in principio 'sul trono 
di Gerusalemme , Fulco , conte d’Anjou, avo 
d’Arrigo II d’ Inghriterra , sposò 1’ ereditaria 
di quel reame , e ne tramandò il diritto ai rami 
più giovani della propria famiglia. E siccome 
anche la stirpe angioina s’ estingueva in una 
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donna , era succeduto a qufl titolo Guido di 
Lusignano , cl»e ne,.aveva sposata l’ erede, Sibil- 
la. È quantunque per 1\ invasione di Saladino 
avess’ egli perduto il regno, era tutta \'olta^,- ri- 
conosciuto da’ Cristiani re di Gerusalemme. 

{ >erciiè Sibilla morì -senza prole, in tempo del-^ 
’ossidione d’ Acri, aveva Isabella , sua germa- 
na più giovane , messo avanti il suo diritto a 
quei dòmiiiji , e invitato Lusigoano a rinuoziar 
le pretensioni al marito Corrado , >marcbese di 
Monferrato. Sostenendo quegli- esserci -il titolo 
regio inalienabile e indelebile -ì rivolse alla 
protezione di Riccardo ,e ,( primacbè lasciasse 
Cipro lo impegnò ad abbracciar la sua causa. 
Questa sola ragione bastò a determinar Filippo 
in favor di Corrado ^ gli opposti disegni di 
que’ gran Monarchi , portando la fazione e la 
discordia nell’ esercito cristiano , ne ritarda- 
rono le operazioni. I Templari» i^GenovesiiC 
gli Alemanni si dichiararono per Filippo e Cor- 
rado ; aderirono a Riccardo e a Lusignano. i 
Fiamminghi, i Pisani e i Cavalieri dell’Ospi- 
tale di San Giovanni. Ma perchè la lunghezza 
dell’ assedio avea ridotto il presidio all' ultima 
estremità , fu questo , ad onta di sìmili gare , 
necessitato alla resa , e stipulò per la. sua sal- 
vezza altri vantaggi pe’ Cristiani , come sarebbe 
la restituzione dei lor prigionieri e la consegna 
del le^no della vera Croce. Dopo,' la perdita di 
'3oo,ooo uomini fu così Analmente portata a un 
.felice periodo questa grande impresa, cb^ avea 
per lunga pezza tirati a sè gli- sguardi dell’ Eu- 
ropa, e dell’Asia. » . . 
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Mi* Ma in vece di più estendere la speranza 
d'ulteriori conquiste, e di riscattar la santa cit« 
tà dalla schiavitù, indisposto Filippo dalla mag> 
gioranzà arrogàtasi e realmente acquistala da 
Riccardo , e allettato dalia vista de' molti van« 
taggi che ritrae potea colia sua presenza in Eu* 
ropa , si mostrò risoluto di ritornare in Frao> 
eia , adducendo il cattivo stato di salute come 
un motivo del suo distaccarsi dalla causa comu- 
ne. Lasciò nondimeno a Riccardo diecimila sol- 
dati sotto gli ordini del Duca di Borgogna, e 
rinnovò il giurament» di non far atti ostili con- 
tro i dominii di qliel Principe nel tempo di sua' 
assenza. Ma giunto appena in Italia , fece istan- 
za al' papa Celestino III per essere dispensato 
da quella promessa j e non ostante il rifiuto « 
non sì ristette ( benché sotto vie coperte ) dal 
proseguire un disegno , favorito dall' attuale si- 
tuazione deir Inghilterra , ed oltremodo accomo- 
dato alla sua collera ed ambizione. » 

' » Subito dopo eh' ebbe Riccardo lasciata l'In- 
ghilterra e preso il cammino di Terra Santa , ' 
ì due Prelati , da lui nominati custodi , mani- 
festarono un vicendevol odio, e misero in isedm- 
piglio il reame* Prosontuoso di sua natura Long- 
charap , e renduto ancor più baldanzoso dal 
favor eh' ei godea presso^ il proprio signore e 
dall’autorità di Legato,' non potea soffrire egua- 
glianza col Vescovo di Durham. E si portò a 
tant'. eccesso che fatto arrestare il collega , gli 
estorse , come prezzo della liberazione , là ri- 
nunzia della contea di Northumberland e delle 
altre cariche. Informato il Re di qu^te disseti- 
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sioiii , ordinò con lettere date da Marsiglia ^ 
die fosse il Vescovo ristabilito nelle sue dignì* 
tà j ma Longchamp ebbe tuitavolta 1' audacia di 
ricusar d’ aderire , sotto pretesto d’ esser egli 
nieglip del Re iiistruito nelle segrete sue mire. 
Continuando pertanto a governare il reame col* 
la sua Sola autorità , e trattando arrogantemen- 
te i magnati , facea pompa di potenza e ricchez- 
ze con lastidiosa ostentazione. Non intraprende- 
va mai gite senza una guardia di mille cinque* 
. cento soldati stranieri , messi insieme dalle li- 
cenziose ed infeste masnade di que' tempi. Ca* 
valieri e patrizi! andavan fastosi di esser ammes- 
si al suo corteggio, che avea l'aspetto di regia 
magnificenza. Jlì sì narra che quando ne' suoi 
gin pel reame alloggiava in qualche monastero, 
ne divoravano in una notte i suoi seguaci l'en- 
trate di più anni. Si trattenne il Re in Europa 

f )iù di quellb che si aspettasse 1' orgoglioso Pre- 
ato , e tatto consapevole del fasto di costui ( su- 

f eriore anche a ciò che le consuetudini di quel- 
età comportavano negli ecclasiastici ) e del- 
l’ insolente e tirannico suo ministero , spedì nuovi 
ordini, nominando suoi consiglieri Gualtiero, 
arcivescovo di Rouen , Guglielmo Maresciallo, 
conte di Strigul , Goffredo Èitz-Peter, Gugliel- 
mo Brievere ed Ugo Bardolf, e imponendo al- 
r istesso Longchamp di non fare alcun passo 
d'importanza senza l’intervento e l'approvazio- 
ne di essi. Ma tanto era lo spavento , inspirato 
dalla stia violenta condotta, che neppure l’Ar- 
civescovo di Rouen 'e il Conte di Strigul ardi- 
rono di mostrare questo mandato del Re : tal* 
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mentecliè mantenne sempre Longchamp un’ au- 
torità indipendente sulla nazióne. Ma quando si 
avvisò d’ imprigionar Goffredo , arcivescovo di 
York , il quale si era opposto alle sue dispo- 
sizioni , una' somigliante violazione dé' privilegi 
ecclesiastici feoe nascere una coromozion d'ani- 
mi sì’unlveréale che il principe Giovanni» 
discontento della poca parte che aveva al go- 
verno, e personalmente indisposto da Longchamp» 
si 'attentò di convocare a Reading un’assemblea 
generale' della Nobiltà e dei prelati , citandolo 
a comparire. Stimando Longchamp esser cosa 
pericolosa 1’ avventurar la'propria persona nelle 
Jor mani , si chiuse nella torre di Londra: ma» 
costretto l)en presto a ceder quella fortezza^ fug- 
gì oltremare , travestito da donna , e fu spo- 
gliato delle dignità di cancelliere e di primo 
ministro della giustizia. Venne quest’ ultima con- 
ferita all’ Arcivescovo (Ji Rouen , prelato di co- 
nosciuta prudenza e moderazione. Ma la commis- 
sione di Legato statagli confermata dal papa 
Celestino» c«>nservandogli anche nell' assenza una 
grande autorità nel reame , lo pose in grado di 
disturbar* il Governo , e di accelerare i pas- 
si di Filippo , vigilantissimo ad ogni occasione 
che gli si offerisse , di nuocere . ai dominii di 
Riccardo. Tentò da prima questo Monarca di 
portare^ scopertamente la. guerra in Normandia. 
Ma perchè la Nobiltà francese ricusò di segui- 
tarlo nell' invasione di uno Stato ch'ella aveva 
giurato di proteggere , e il Papa , . che era il 
generai difensore de’ principi i quali avean pré- 
sa la croce » lo minacciò dell’ ecclesiastiche cen- 
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sure , desistè per coDseguente dall' impresa , e 
impiegò contro l' Inghilterra le armi di un' oc« 
colta politica e del raggiro. Corruppe la fede 
del principe Giovanni ; gli promise in maritag- 
gio la sorella Alice j gli o£frì la possessione de', 
'domini! di Riccardo sul Continente^ e se l'au- 
torità della regina Eleonora- e le minacce del 
Consiglio britaonico - ben avesser prevalso alle 
inclinazioni di quel Principe, turbolento , era egli 
disposto a varcar ii.mare , e a mandar ad effet- 
to i suoi maligni divisamenli ». 

« La gelosia di Filippo era di continuo ecci- 
tata dalla gloria delle grandi azioni di Riccardo 
in Oriente, le quali, messe a- confronto col suo 
abbandono di quel popolare cimento , ricolma- 
vano di doppio splendore il rivale. Lo portò 
quindi l' invidia ad offuscar quella fama eh’ ei 
non aveva eguagliata , e non lasciò alcun pre- 
testo per ispargere le più violente .e improba- 
bili calunnie sul Re d' Ingliilterra. Si trovava 
nell’Asia un piccolo principe, comunemente ap- 
pellato il vecchio della ìnontagua , il quale acqui- 
stato avea tal predominio sui fanatici suoi sud- 
diti, che n’eseguivano colla più cieca deferenza 
ogni comandamento. Era per essi ineritorio quel- 
l’assassinio die era santificato’da un suo cenno. 
Sprezzavan coloro i pericoli ed anche la certa 
morte per adempirne il volere , e s’ immagina- 
vano che , S|agrificando essi là vita per amor suo, 
le più alte beatitudini ..del Paradiso fosser per, 
essere la ricompensa infallibile della devota loro 
obbedienza. Quando quel Principe si credeva of- 
feso , aveva in costume dì spedir celatameute 

St. di Bret. r. /. ’ IO 
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fticuni sudditi contrtf V offensore con 1’ incarico 
di eseguire la sua vendetta e l’ istruzione oppor- 
tuna a fin di velare il disegno j e niuna cau- 
tela era valevole a salvar persona , comunque 
potente , dalle aggressioni di quegli accorti e 
determinati felloni. Il più gran monarca stava 
in paura di quel Principe degli Assassini ( chè 
tale era il nome del suo popolò e passò nella 

f iù parte de' linguaggi europei ') j e somma fu 
imprudenza di Corrado , marchese di Monfer- 
' rato , di provocarne lo sdegno. Gli abitanti di 
Tiro, governati da questo Barone, avevano am- 
mazzato alcuni di que' pericolosi individui. H 
Principe chiese soddisfazione : perciocché essen- 
dosi egli fatta una legge di non esser mai il 
primo a far offesa ad alcuno , aveva regolari e 
stabilite formalità per domandar compenso di 
quelle che riceveva, Corrado ne trattò con di- 
sprezzo i messaggieri : cosicché avendo il Vec- 
chio della montagna dato fuora il comando fa- 
tale , due de'suoi subiti , penetrati in altr' abi- 
to fra le guardie di Corrado,' gli si scagliarono 
apertamente addosso in una via di.Sidou, e lo 
ferirono mortalmente. E quindi arrestati e sot- 
vtoposti ai piu fieri tormenti , trionfarono nel- 
l’agonia , esultando di essere stati destinati dal 
Cielo a soffrire per una causa <si giusta e me- 
ritoria; 

Nessuno ignorava in Palestina da qual mano 
era partito H colpo , e iKuna suspicione cadeva 
sopra Riccardo, Quandunque avesse questi da 
prima, sostenuta la causa di Lusìgnanu contra 
Corrado , avea però' conosciuto le sinistre conse.- 

il ' 

V. 
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guenze delle loro discordie , e spontaneamente 
conceduto al primo il Regno di Cipro col pat» 
to di' rinunziare all’ emulo ogni' pretendenza alla 
corona di Gerusalemme. L’ istesso Corrado avea 
morendo, raccomandata la Vedova alla protezidn'^ . 
di Riccardo ; e il Principe degli Assassini con- 
fessò il fatto in un formai ragguaglio da lui man- 
dato in Europa. Ad onta di simili testimonian-' 
ze si avvisò il Re di Francia d’ inventare le più ‘ . 
strane calunnie, e d’imputare a Riccardo l’ec- 
cidio del Marchese di Monferrato , p^ essersi’ 
egli scopertamente già opposto al suo innalza- 
mento. Empiè di gridi 1’ Europa contro il mi- 
sfatto , e , nominata una guardia a difesa della 
propria persona da simili attentati , si -studiò di 
coprire con questi sciocchi artifizii l’infamia di 
assalire i dominii d’ un Principe da lui medesi- 
mo abbandonato, e con tanta gloria impegnato 
in una guerra universalmente riconosciuta per 
causa comune della Cristianità. » '* > 

« Ma r eroiche azioni di Riccardo in Pale- 
stina erano la miglior apologia della sua condot- 
ta. Determinarono i venturieri cristiani , da lui 
guidati , d’ intraprendere , all’ aprirsi della cam- 
pagna , l’assedio di Ascalona , a fin di prepa- 
rar la via a quello 'di Gerusalemme: perloèhé 
si misero con tal disegno in cammino lungo le. 
coste marittime. Risoluto Saladino d* intercet- 
tatne il passaggio , si fermò sulla strada con 
t|n esercito di 3oo,ooo armati. £ fu data in 
quest’ occasione una delle più grandi bàtta^ie 
di quel secolo e ia più famosa per la militar 

bravura de’ capitani f pel aumero e ’f valore de’ 

* 

» 
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combattenti é per la gran varietà delle conse- 
guenze. L' ala destra dei Cristiani , comandata 
da D’ Avesnes , e la sinistra dal Duca di Bor- 
gogna erano, al cominciar della giornata , state 
rotte e disfatte, quando Riccardo, che cundu- 
ceva il grosso dell'esercito, rinfrescò la pugna , 
e> , con intrepidezza e presenza di spirito assa- 
lito il nemico , si portò qual vecchio capitano 
e valoroso soldato: £ non solamente diede alle 
due ale il tempo di ricomporsi^ ma riportò una 
compiuta vittoria sui Saraceni , quarantamila de' 
quali si vuole che perissero sul campo.' Cadde 
poco .dopo Ascalona in poter de’ Cristiani , ed 
altri assedii furon condotti ali’ istesso buon ter- 
mine. Ed era Riccardo in istato di avanzarsi 
io vista di Gerusalemme , 1’ oggetto delia sua 
impresa , allora quando ebbe la mortificazioo 
di vedersi al punto di dover rinunziare a ogni 
speranza d’ immediato buon esito , e arrestarsi 
a mezzo della sua luminosa carriera. Accesi i 
Crociati da entusiastico ardore per le guerre san- 
te , avean posposto in principio ogni rispetto di 
personal sicurezza e vantaggio alla continuazio- 
ne^ del loro, proponimento , e confidando nell’ im- 
mediata assistenza del Cielo , altro non vedeva- 
no che fama e trionfo in questo mondo e una 
corona di gloria nell’ altro. Ma la lunga assen- 
za dalle lor case , la fatica , le infermità , il 
bisogno e i varii accidenti che naturalmente ac- 
compagnano là guerra , aveano.a poco a poco 
abbassata quella furia a oui non potea cosa al- 
cuna resistere , in guisa che tutti , eccetto il 
Re d' Inghilterra f mostnrono il desiderio d' ua 

ì 
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pronto ritorno in Europa. Dichiararono gli Ale» 
manni e gl’italiani la risoluzione di cessar dal* 
r impresa, e furóno i Francesi più ancora osti- 
nati in un simil proponimento. Colla mira di 
blandir Filippo, profittò il Duca di Borgogna 
di ogni congiuntura per mortificare e contrariai* 
Biccardo ; tantoché parve assoluta necessità il 
depnrre per allora ogni speranza di ulteriori pro- 
gressi e assicurar gli acquisti de’ Cristiani , me- 
diante un accordo con Saladino. Fece pertanto 
Riccardo una tregua con questo Principe , e sti- 
pulò che Acri , Joppa ed altre città marittime , , 
della Palestina rimarrebbero nelle mani de’ Cri- 
stiani , e che chiunque della ^lor religione po- 
trebbe recarsi in pellegrinaggio a Gerusalemme 
senza molestia. La tregua si coilchiuse per tre 
anni , tre mesi, tre settimane, tre giorni ctre 
ore , numero magico probabilmente iihmaginato^ 
dagli Europei e suggerito da una superstizione 
ben confacevole all’ oggetto della guerra. » 

« La libertà , conceduta da Saladino ai Cri- 
stiani, di fare i lor pellegrinaggi a Gerusalem-' 
me, era un piccol sacrifizio -per lui ; e le fu-.* 
riose guerre cb’ ei sosteneva a difesa dello ste- 
rile territorio della Giutlea , non erano in dui, 
come ne’ venturieri europei , l’ effetto della su- 
perstizione , ma bensì della politica. £ di vero 
il vantaggio della dottrina , della moderazione 
é dell’ umanità era tutto in quel tempo 'dal- 
la parte de’ Saraceni ; e specialmente il prode , 
loro Imperadore spiegò nel corso della guerra 
tale ingegno e generosità , che anche i suoi te- 
mici spigolislri furon costretti a riconoscere ed 
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\ammirare. Tuttoché non men guerriero ecl ani- 
moso , avea Riccardo piu del barbaro nel ca- 
- ratiere, e trascorse' a tali atti di ferocia, ché 
ne macchiaron gli strepitosi trionfi. Quando ri- 
cusò Saladino di ratificar la capitolazione d' A- 
cri , ordinò il Re d’ Inghilterra che i suoi pri- 
gionieri , in numero di cinquemila , fossero tru- 
fidati : ond' è che si trovarono i Saraceni costret- 
ti a rivalersi sopra i Cristiani con egual cru- 
deltà. Mori Saladino a Damasco poco dopo aver 
iermata la tregua co’ principi delia crociata. Ed 
è cosa memorabile die , prima di spirare, vol- 
le che la sua coltre mortuaria fosse portata iu 
forma di vessillo per le vie della città , e che 
.uno , andando avanti gridasse ad alta voce : 
Ecco quel che resta al potente Saladino ^ con- 
fluistator deir Oriente E lasciò per testamento 
che. .si distribuissero elemosine ai poveri , senza 
far eccezione tra gli Ebrei, o Cristiani , o Mao- 
mettani. » 

« Nessuna cosa di rilievo tratteneva Riccardo 
• in. Palestina dopo la tregua. E 4a notizia rice- 
'.\uta dei raggiri del fratello Giovanni e del Mo- 
narca francese gli fece conoscere esser la sua 
presenza trecessaria in Europa. Non si arrischian- 
do di passar per la Erancia, veleggiò perl’A- 
driatic.o. £ , fatto naufragio' presso Aquileia , 
si travesti da pellegrino con intenzione' di far 
segretamente jl-viaggio per la Germania. Incal- 
(ZatQ dal Gpvernatore d’ Istria , fu costretto a 
deviare dal dritto cammino pei; l’ Inghilterra , 
’e a passare ^er Vienna. dg ve le sue spese e' li- 
beralità avendo tradito il Re, benché in abito 
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^di pellegrino , venne arrestato per ordine di Leo- 
poldo , duca d’ Austria, Avea questo Principe 
militato sotto Riccardo alP assedio d' Acri, ^la 
disgustato da qualche insulto dell' altiero Mo> 
uarca , fu cosi poco generoso, che , presa quel- 
l’ occasione di appagare a un- tempo la cupidi- 

f ia e la vendetta , lo rinchiuse in prigione. 

i’ Imperad'ore Arrigo VI , che ancor esso ri- 
guardava Riccardo come neiÉico a motivo del- 
r alleanza da lui fattaicon Tancredi , re di Si- 
cilia , domandò, per via di messaggi, al duca 
d'Austria la consegna del reai prigiuniefo, con- 
venendo di pagar una grossa somma di danaro 
in ricompensa di un tal servigio. Laonde il Re 
d' Inghilterra , che avea ripieno il mondo -di 
rinomanza e di gloria, si trovò nella più cala- 
mitosa condizione , ristretto in carcere, carico 
di ferri nel centro delia Germania , e affatto in 
balìa de' più sordidi abbietti nemici della terra. » 
« Rimase stupefatto al fatale annunzio il Con- 
siglio britannico , e previde i tristi 'effetti che 
duvea naturalmente partorire un simile avveni- 
mento. Scrisse la Regina vedova replicate let- 
tere al papa Celestino, gridando contro 1' af- 
fronto sofferto dai 6glio. Rappresentò 1' empie- 
tà di tenere in ceppi il più illustre principe che 
avesse fino allora portato il vessillo di Cristo 
in Terra Santa , e sollecitando il sostegno del- 
r apostolica. Sede , dovuto anche ai più ìnfimi 
di que' venturieri , sì querelò col Pontefice che 
tenesse così lungamente sospesi i fulmini spiri- 
tuali su quei sacrileghi offensori ih una causa 
di tanto momento per la giustizia, la religione 
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e la dignità della Chiesa , e degna di esser per- 
sonalmente sostenuta da sua Santità con un viag- 
gio in Germania,. Non corrispose ìo zelo di Ce- 
lestino ‘ail' impazienza della Regina madre, e 
i'u la Reggenza «T Inghilterra per lungo, tempo 
ridotta a lottar da sé sola contro i nemici do* 
mestici e stranieri. » 

« Il Re di. Francia , informato sollecitamente 
per messaggio dert’Imperadore , come Riccardo 
era tenuto prigione , pehsò di profittar di qìiel- 
)' accidente , impiegando ogni mezzo di forza 
e di raggiro, di guerra e di trattazione contro 
i domini! e la persona dello sventurato rivale. 
Fece rinascere la calunnia , apposta a Riccardo, 
deir assassinamento del Marchese di Monferra- 
to : e con quest' assurdo pretesto indusse i ba- 
roni a violare il giuramento col quale avean pro- 
messo di non assalire per qualsivoglia titolo gli 
Stati del Re d'Inghilterra , mentre durava la 
crociata. Fece all' Jmperadore le più larghe of- 
ferte , perchè gli desse nelle mani il leal pri- 
gioniero o almeno Io i itenesse in perpetua cat- 
tività. Contrasse parentela col Re di Danimar- 
ca per via d'un nwtrimonio. E mostrando de- 
siderio che fosse in lui trasferito l’ antico dirit- 
to dei Danesi alla corona d’ Inghilterra , solle- 
citò un soccorso di navi per sosteiierlo. Ma il 
più fortunato accordo di Filippo fu col prin- 
cipe Giovanni , che , dimentico d’ogni vincolo 
col fratello , suo sovrano’ e benefattore, •attese 
soltanto a rivolgere a proprio vantaggio le ca- 
lamità pubbliche. Al primo invito della Corte 
di Francia passò d'improvviso quel disleale sul 
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Continente , e in una^ conferenza amta con Fi- 
lippo approvò utia convenzione , il cui oggetto 
era la rovina dell’ infelice fratello. Cedè a Fi- 
lippo una gran parte della Normandia , e n’ei>- 
be in contraccambio 1 ’ investitura *dei dominii 
di Riccardo oltremare. E riferiscono vari i Sto- 
rici ch’ei prestò altresì omaggio al Re di Fran- 
cia per la corona d’ Inghilterra-. » 

« Per la qual convenzione occupò Filippo 
la Normandia , e mediante il tradimento degli 
emissarii di Giovanni s’impadronì s,enza oppo- 
sizione di molte fortezze, Neuchàtel , Neaufle , 
Gisors, Passey e Ivrea. Sottomise le contee 
d’ Eu e d’Auraale, e, portatosi all’assedio di 
Rouen , ne minacciò di morte gli abitanti che 
avessero osato di fargli contrasto. .Comparve per 
buona sorte in quella critica emergenza Rober- 
to , conte di Leicester, valoroso barone, che 
si era acquistato grande onore nella , crociata , 
e che , più avventurato del proprio signore iu 
trovar il modo di restituirsi alla pàtria , prese 
sopra di sé il comando di Rouen, e si adoperò 
con r esortazioni e 1 ’ esempio a infonder corag- 
gio ne’ costernati Normanni. Rispinto Filippo 
in ogni assalto, e spirato il termine del servi- 
zio dei suoi vassalli , acconsenti a una tregua 
colla Reggeuza inglese , che gli promise in re- 
muneraziuite 20,000 marchi , consegnandoli quat- 
tro castelli per sicurezza di un tal pagamento. » 
u 11 principe Giovanni, il quale colla -mira 
d’ accrescere la generai confusione si era porta- 
to in Inghilterra , fu nelle sue imprese anche 
meu fortunato. Riuscì unicamente a imposses- 
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;safsi (le’casielll di Windsor e Wallioford. Ma 
quando , giunto a Londra , pretese il regno , 
come erede del fratello , della cui morte spac- 
ciava d'aver sicura notizia, fu rigettato dai ba- 
roni , die fecer quindi gli opportuni apparecchi 
a fin di resistergli., e ridurlo al dovere. E i 
ministri della giustizia , sostenuti dalla generale 
.alfezione del popolo, provvidero cosi bene alla 
difesa del reame , che , dopo qualcTie inutile 
«forzo , fu Giovanni costretto a conchiuder seco 
loro una tregua , e , avanti di' ella spirasse , 
stimò prudente di ritornare in Francia , uve pub- 
blicò senz' altri riguardi la lega con Filippo. >i 
u L'altiero animo di Riccardo soffriva intanto 
in Germania ogni sorta d' insulti e d' indegni- 
tà. Gli Amhasciadori di Francia rinunziarono , 
in. nome del lor Signore, al suo vassallaggio per 
quella Corona , e ue dichiararono incamerati i 
feudi. A fine d' aumentar T impazienza di Rie-, 
cardo per la recuperazione della libertà , e in- ^ 
duilo al pagamento di un più ampio riscatto , 

10 trattava Arrigo colla massima severità , ridu- 
ceudolo a p&ggior condizione del più vii mal- 
fattore. Fu .egli altresì condotto davanti alla 
J)ieta dell’ Imperò a Worms , e accusato da Ar- 
rigo di molli delitti : di essersi , cioè , corife- 
Aerato con Tancredi usurpatore della Sicilia ; 
rivolte le armi della crociata contro un Prin- 
cipe cristiano , e soggiogato Cipro ; ingiuriato 

11 Duca d'Austria sut|o Acri ; attraversati i pro- 
gressi deir armi cristiane culle sue conlestazio- 
iir col Re di Francia; promossa 1’ uccisione di 

’ Currado, inarcliese di Monferrato; conchiusa 
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una tregua con Saladino , e lasciata GerusaTem» 
me nelle mani dell’ Imperador saraceno. Dopo 
aver premesso Riccardo ( il cui spirito, lungi- 
dall’ essere abbattuto dalle sventure, era piut* . 
tosto esaltato' da queste frivole e inverecónde 
imputazioni ) che la sua dignità lo dispensava 
dal rispondere davanti a qualsivoglia tribunale , 
salvochè a quello del Cielo, condiscese, per 
l’amor di sua fama , a giustificar la propria con- 
dotta al cospetto-di quella grande Assemblea. 
E' fece osservare non aver egli avuto alcuna par- 
te all’ elevazione di Tancredi , ma fermato só- 
lamente un accordo con. un principe da luì tro^ 
vato sul trono ^ essete stato dal Re , o piutto- 
sto dal tiranno di Cipro attizzato a sdegno col- 
la condotta la piùalliberale ed iniqua ; e benché 
avesse punito quell’ aggressore , non avere l’ a- 
vanzamento dell' impresa principale sofierto al- 
cun ritardo j essersi da lui -già emendato baste- 
volmente il fallo di un impeto 'di passione , se 
mai fosse trascorso a mancar di civiltà verso il 
Du ca d’ Austria j convenir più ad ùonjini im- 
pegnati insieme in una causa sì santa il dimen- 
ticare scambievolmente le proprie debolezze , 
che perseguitare una leggiera offesa con una ven- 
detta così ostinata ; aver dimostrato abbastanza 
quell’avvenimento se il conquisto di Terra San- 
ta era stato più a cuore al Re dì Francia , o 
a lui , e qual dei due più .disposto a sagrificare 
le private • passioni e animosità a quel grande 
Oggetto esser vano per lui il tessere "allora la 
sua apologia e sostenerla coi molti e irrefra- 
gabili argomenti che poteva "produrre a sùo di- 
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scarrco , quandoché il tenore di sua vita non lo 
avesse dimostrato incapace di un codardo assas- 
sinamento , e giustificato da somigliante calun- 
nia agli occhi dei suoi stessi nemici ] e , per 
quanto fosse dolente della necessità che ve T in?* 
dusse , esser egli così lontano dal vergognarsi 
della tregua stabilita con Saladino y che se la 
recava piuttosto ad onore j e reputar poi cosa 
per lui gloriosissima che , quantunque abbando- 
nato da tutti , e sostenuto unicamente dal pro- 
pino coraggio e da’ piccoli avanzi de’ suoi nazio- 
nali guerrieri , riuscisse nondimeno' ad ottener 
condizioni di quel genere dal più potente e bel- 
licoso imperadore che avesse mai prodotto l’O- 
riente. Dopo essersi degnato di rischiarar cosi 
la propria condotta , proruppe Riccardo in ac-, 
centi d’ indignazione pel barbaro trattamento da 
essi incontrato; com’egli, cioè, carapion della 
Croce, di cui portava tuttora l’onorata divisa, 
e dopo speso il sangue e il danaro de’ sudditi 
per una causa comune a tutta la Cristianità , 
vénisse arrestato da Principi cristiani al suo ri- 
torno in patria , cacciato in fondo a una pri- 
gione , aggravato di ferri*, e costretto a drfen- 
dor la sua causa come un suddito, o un delin- 
quente , e trattenuto così ( di che era più an- 
cora sconsolato ) dal far preparativi per una 
nuova crociata eh’ ei divisava d’ intraprendere 
dopo spirata la tregua, e dal redimere il sepol- 
cro di Cristo, profanato sì a lungo dalla domi- 
nazione djegl’ Infedeli,' Lo spirito e l’eloquenza 
^di Riccardo fecer sui Principi alemanni una sì 
gagliarda impressione , che altamente gridarono 
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■contro rimperadore ^ il Papa lo minacciò clet* 
r anatema ^ e Arrigo , che avea ' dato orecchio 
alle proposizioni del Monarca di Francia e del 
principe Giovanni , trovò impossibile di man> 
■^dar ad effetto i bassi loro disegni , o di tenor 
più a lungo il Re d’ Inghilterra prigione. Ven* 
tie pertanto seco lui a trattazione per loriscatfo» 
e convenne di rimetterlo in liberti per i5o,ooo 
marcili, vale a dire circa 3oo,ooo delle attua- 


li lire sterline :■ della qual somma 100,000 mar- 
chi dovevano esser pagati prima della suà libe- 
razione , e consegnarsi sessantasette ostaggi pel 
rimanente. E per gettar quasi una vernice sul- 
l’infamia di un tal concordato fece nell' istessó 


tempo a R.iccardo Tofferta dei Regno d’Arles, 
che comprendeva la Provenza , il Delbnato 
Narbotma ed altri Stati , sui quali avea 1 ’ Im- 
pero alcune antiche pretensioni: offerta saggia-f 
mente dal Re trascurata. » 


(( Era* la cattività dei sovrano signore uno 
de’ casi contemplati da’ regolamenti feudali , e 
obbligato in tal circostanza il vassallo a contri- 
buire al prezzo del riscatto. Laonde fu imposta 
in Inghilterra la tassa di venti scellini so{ ra ogni 
feudo cavalleresco. Ma perchè n’ era lenta la 
riscossione , e non bastevole all’, oggetto propo- 
stosi , lo spontaneo zelo del popolo supplì prort- 
tamente alla mancanza. Le chiese' e i monaste- 


ri strussero il lor vasellame per 1’ importare di 
•3o,ooo marchi ; i vescovi , gli abati e i nobi- 
li pagarono il quarto dell’ entrate d’ un anno^j 
il clero parrocchiale diede la decima parte dell0 
sue decime 3 e così >. raccolta la somma richie-* 
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sta , la regina Eleonora e Gualtiero , arcive- 
scovo di Ròuen , partirono per/ la Germania, e, 
consegnato all' Imperadore e al Daca d' Austria 
a Metz il danaro e gli ostaggi , liberaron Riccar- 
do dalla prigionia. Il s,uo scampo era però assai 
crìtico. Si- scoperse che Arrigo aveva avuto par- 
te nell' assassinamento .del Vescovo dr Liegi , e 
a un tentativo consimile contro il Duca di Lo- 
vanio. Ed essendo fuor di modo mal visto dai 
Principi alemanni a cagione di sì odiose -tra- 
me , avea deliberalo di cercar appoggio in una 
lega , col Re di Francia , e , tenendo Riccar- 
do , nemico di quel Principe , in una perpetua 
prigionia , serbar per sè il danaro ricevuto già 
pel riscatto , e staccar altre somme da Filippo 
e dal principe Giovanni , che gli erano d' of- 
ferte liberalissimi. Ordinò pertanto che Riccar- 
do’ fosse inseguito e arrestato. Ma avendo que- 
sti fatto il viaggio colla , massima celerilà , e im- . 
Marcatosi alla bocca della Schelda , era già fuor 
di vista quando gli emissari! dell'' Imperadore 
giunsero ad Anversa. » 

« Fu somma la gioia degl'inglesi al compa- 
rir del Monarca , il quale avea sofferte tante 
calamità , acquistata tanta gloria , e sparsa la,- 
reputazione del loro nome, nel più remoto Orien- 
te-, dove non era prima d' allora pervenuta; e 

f »oco dopo r arrivo diede Riccardo ai sudditi 
'occasione di spiegarne in pubblico l'esultanza 
col farsi di nuovo incoronare a Winchester , 
quasiché intendesse , con una tal ceremooia , 

• di ristabilirsi sul trono , e cancellar 1' ignomi- 
nia detiii sua prigioniai £ la ior coutent^zia oon^ 
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venne manco neppur quando ei dichiarò di vo> 
Jersi riprendere le immoderate conce^oni ch« 
" erasi trovato in necessità di fare innanzi alla sua 
partenza per Terra Santa. Incamerarono inoltre 
i Baroni, in, un gran « concilio , a motivo della 
sua fellonia , i possessi d’ Inghilterra del ,prioe> 
cipe Giovanni e sostennero il Re ^nel^espu• 
gnazione delie fortezze che rimanean tuttora in 
Balìa degli aderenti, del fratello. Riordinata' così 
ogni cosa nel reame e ipi paziente di mover, 
guerra 'a Filippo , e Vendicarsi del.Ie< ingiurie 
da lui ricevute, passò Riccardo con un esercì* 
to in Normandia. Appena udì Filippo la jihe' 
razione del Re, scrisse al confederatQ Giovanni 
io questi termini: State in guardia;- il diayoU^ 
è al largo. »• ' 

« Dalla considerazione di quésti due potenti 
e bellicosi Monarchi , accesi da^ nérsonaìt atii:' 
mosità , irritati da scambievoli offeéev iliittolati 
da emulazione , mossi da .contrarii iotelessifc 
attizzati dair orgoglio e dalla violenza del pror 
prio carattere , nasce naturalmente in noi una 
certa curiosità , e ci aspettiamo una pertinace 
e furiosa guerra , distinta dai più grandi a\ve> 
niraenti, e terminata in qualche memorabil ca> 
tastrofe. Nulladimcno le circostanze che accom* 
pagnaruno quelle ostilità sou così frivole , che 
lo storicit il più appassionato per le militari de? 
scrizioni si curerebbe appena, di farne alcun cen- 
no : prova manifesta dell' estrema debolezza de’ 
principi di quei tempi e ‘della poca loro auto- 
rità sui contumaci vassalli. Tutte le gesto delie 
due parti si ridussero ali' occupaziou d' un ca'« 


( ) 

Stello , alla sorpresa di una banda dì milizie 
isolate ed a uno scontro di cavalleria , più pre- 
sto somigliante a una rotta che ad un combat- 
timento. Riccardo costrinse Filippo a levar T as- 
sedio da Verneuil ; prese Loclies , piccola città 
di AngiÒ', s’ insignorì di Beaumont e d' alcune 
.altre piazze poco importanti ; e dopo queste im- 
prese ordinarie, incominciarono i Re a trattare 
^'accomodamento. Domandò con insistenza Fi- 
lippo che nella conclusione d’ una pace genera- 
le ,si vietasse a’,respettiyi baroni^ di farsi per 
privato loro interesse la guerra j ma replicò Ric- 
cardo esser questo un diritto de’ vassalli, di cui 
tìon li poteva privare. Dopo queste inutili trat- 
tative segui uii’azipne tra la cavalleria francese 
e inglese a Fretieval , nella quale i primi ri- 
roastMo succumhenti , e le carte e gli archivi! 
del Re di F rancia , eh’ eran~d’ ordinario por- 
tati insieme con esso , caddero in man del ne- 
mico. Ma non avendo una simil vittoria prodot- 
to gran vantaggi , fu ali’ ultimo , a cagione 
dèlia scambievole debolezza , conchiusa una tre- 
gua por uti anno.' » - 

« Nel tempo di questa guerra aveva il prin- 
cipe Giovanni abbandonato F’ilippo , e , getta- 
tosi 'a’ piè del fratello , implorando il perdono 
delle offese , era tornato per intercessione della 
regina Eleonora in grazia di Riccardo. ♦G/f y^er- 
dono , disse il Re, e spero eh' io scorderò così 
facilmente le ingiurie , com' egli il perdono. 
Era Giovanni incapace di rientrar liei dovere 
senza Viltà. Prima di staccarsi dal partito di 
Filippo , convitò gli uffiziali 4ella guarnigione 
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messa da quel Principe nella cittadella d'E> 
vreux ; e , fattili trucidare , piombò coll' aiuto 
de’ borghesi addosso al presidio , 'eli' ei passò 
a fil di spada , e quindi 'consegnò la piazza al 
fratello. » ' ■ ' ■ 

« Il grand'- oggetto della collera e del ran» ' 
cor di Kiecardo era il Re di Francia. La con* 
dotta di Giovanni , dell’ Imperadore e del Duca 
d’ Austria era stata si vituperosa e si vile , e 
si trovava esposta ad un odio e ad uo rimpro* 
vero si generale , die si stimò il Re abbastanza 
vendicato ; e sembra che maf non nutrisse al* 
cun disegno di vendetta contro dì essi. Esseri» 
dosi verso quel tempo il Duca d’ Austria rotta ' 
una gamba per una caduta da cavallo in un tor* 
neo, fu assalito dalia febbre, e, all' avvicinarsi 
delia morte , penetrato da rimorso per l’ ingiu- 
stizia usata a Riccardo , ordinò per testamento 
che fosser messi in libertà gli slatichi inglesi , 
e condonato a Riccardo quando restava del con- 
venuto prezzo di riscatto. Suo figlio , che non 
pareva inclinato ad osservare una tal disposi- 
zione, fu dagli ecclesiastici costretto ad eseguir* ^ 

la. Anche l’ Imperadore desiderò 1’ amicizia di 
Riccardo , e gli esibì di rinunziare al debito 
che aveva seco , purcliè facesse insieme lega of- 
fensiva contro il Re di Francia. La qual pro- 
posizione , oltremodo gradita da Riccardo , fu 
avidamente abbracciata. L’accordo restò sena ef- 
fetto ; ma servì a riaccender la gjierra tra la 
Francia e 1' Inghilterra avanti il termine della 
tregua ; il cl»e non ebbe per altro maggiori con- 
seguenze delle ostilità p^ecedcMiti. Perciocché , 
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dopo avere scambievolmente devastata 1’ aperta 
campagna ed espugnati alcuni castelli di nessun 
conto, fermarono i due Re la pace a Louviers 
colla permuta di alcuni territorii. La loro im- 
potenza a coiitiuuar la guerra' fece nascer la pa- 
ce, e r animosità recìproca li trasse nuovamen- 
te all' armi^ ^len di due mesi dopo. Immaginò 
Riccardo d’aver trovato il modo d’ottener gran 
vantaggi sopra, il rivale , collegandosi coi Con- 
, ti.di Fiandra , ^ToloSa , Boulogne, Sciampagna 
ed altri cospicui vassalli delia Corona di Fran- 
cia. . Ma sperimentò presto, la poca sincerità di 
que’ Principi j e non era egli ipi grado di fa- 
re alcun danno a quel Regno finché era retto 
da un Monarca sì vigoroso e cattivo come Fi- 
lippo. La più..note\ol . circostanza di una tal 

f ierra fu 1’ aver fatto prigioniero il Vescovo di 
eauvais , bellicoso prelato , della famiglia di 
Dreux , e prossimo parente del Re di Francia. 
Riccardo , che abboiriva quel Vescovo , lo rin- 
serrò in carcere , carico di ferri. £ quando il 
Papa ile chiese >la liberazione, reclamandolo co- 
me figlio, m^ndò il Re a Sua Santità il gjacco 
asperso di, sangue, che portava in campo il Pre- 
lato,, e rispose' colle parole usate dai figli di 
Giacobbe verso quel patriarca ; Ecco ciò che 
abbiamo trovato ; vedi or tu se è il giucco- di 
tuo figlio ^ orto. Questa nuova guerra tra l’ In- 
ghilterra e .|a Francia , benché intrapresa con 
sì gran rabbia, che fecero spesso i.due Re ca- 
var gli occhi ai prigionieri , andò presto a fi- 
nire in una tregua di cinque anni ; ed era ap- 
pena sottdsqriUo raccordo, che , .per alcuna of- 
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fesa novella, si ■videro in procinto di venir an- 
cora alle mani , quando colla mediazione del 
’ ' Cardinale di Sanla Maria , Legato pontificio , 
venne aggiustata la differenza. Potè altresì que- 
sto Prelat<^ indurre Riccardo e Filippo a inta- 
volar un trattato per una pace più permanente; 
ma la morte del primo lo lasciò imperfetto. » 

« Aveva Vidomar , visconte di Limoges e 
vassallo della Corona d'Inghilterra, trovato un 
tesoro , di cui mandò parte in dono a Riccar- 
do. Come sovrano signore , pretese questi la to- 
talità , e, scortato da alcuni Brabanzoni, asse- 
diò il Visconte' nel castello di Chalus , presso 
Limoges , a fin di costringerlo a soddisfare al-^ 
1’ inchiesta. Propose il presidio d’ arrendersi ; 
ma replicò il Re che, dopo Ti^comodo di re- 
carsi fin là , e di osteggiar personalmente la piaz- 
za , r avrebbe presa colla forza , e fatto appic- 
care quanti eran dentro. Essendosi Riccardo in 
compagnia di Marcadee , capo dei^suoi Braban- 
zoni , appressato nel medesimo giorno al castel- 
lo per esplorare , 1’ arciere Bertrando di Gour- 
don , prendendo la mira contro di esso,r gli tra- 
passò col dardo una spalla. Il Re comandò non- 
dimeno r assalto , ed , espugnata la piazza , fe- 
ce appendere i soldati di guarnigione , eccettuato 
Gourdon , che lo avea ferito , e al quale riser- 
bava un più pensato e più atroce supplizio. » 

« Non era la ferita per se stessa pericolosa; 
ma la imperizia del cerusico la rendè mortale. 
Perocché , nel cavar la freccia , T inasprì tal- 
mente che si formò la cancrena, E conoscendo 
Riccardo che i suoi giorni erano al termine , 
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fece a sò venire Gourdon , e sì gli disse : Che 
ti aveva fati' io , sciagurato , per trarii a vo- 
ler la mia vita ? — Che mi avevate fatto? rì-^ 
spose freddamente il prigioniero. Mi uccideste 
colle proprie mani il padre e due fratelli , eol- 
V intenzione di far impiccare poi me. Sono 
adesso in vostra balìa , e potete vendicarvi col 
sottopormi ai più fieri tormenti ; ma li soppor- 
terò con piacere pensando eh' io fui tanto Jov- 
stanato da liberare il mondo da tanto danno. 
Colpito Riccardo dalla- ragionevolezza della re* 
plica , e urdiliato dalla prossimità del suo fine, 
ordinò die si desse 'a Gourdon la libertà- e una 
sonoma di danaro. Ma senza sua saputa s’ìmpos* 
sessò Marcadee di quell’ infelice , e , scorticatolo 
vivo lo appiccò. Morì Riccardo senza prole nel 
decimo anno dei regno e quarantesimosecondo 
dell’ età sua. , u 

« I talenti militari di questo Principe sono 
la parte più luminosa del suo carattere. Nessu- 
no anche in quel secolo romanzesco, portò a ' 
più alto grado di lui il soprannome di cuor di 
• leone. Amò ardentemente la gloria e quella so* 
prattuttu dell' armi. E perchè la sua prudenza 
in campo non era inferiore al coraggio , sem- 
bra; ch’ei possedesse i necessarii mezzi per acqui- 
starla. N’ era violenta la collera , indomabile 
1’ alterezza : onde i sudditi , non men che i vi- 
cini, avean ragion di temere dalla continuazione 
del suo regno una perpetua scena di violenza e 
di sangue. Di spirito impetuoso e veemente , 

,€i distingueva colle buone, ugualmente ciie colle 
prave qualità del carattere. Era aperto , franco, 
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generoso, scliietto e prode, ma vendicativo', 
signoreggiatole , ambizioso , altiero , Crudele , 
e più acconcio ad abbagliar ^gli uomini collo 
splendor delle geste , che a promoverne la feli- 
cità o la grandezza con una sana e ben rego- 
lata politica. Perchè le doti guerresche fanno 
grande impressione sui popolo , sembra essere 
stato Riccardo molto amato dai sudditi inglesi; 
e si notò che ei fu il primo principe della stir- 
pe normanna che avesse per loro qualche riguar- 
do sincero. Tuttavolta non passò in Inghilterra 
che quattro mesi del suo governo. Tre anni lo 
occuparono le crociate ; circa quattordici mesi 
fu detenuto ; e spese il resto del regno in guer- ■ 
ra , o apparecchi jdi guerra contro la Francia. 

£ cotanto si compiaceva della fama acquistata 
in Oriente , che , malgrado de' passati disastri, 
era risoluto di prosciugare un'altra "volta il rea- 
me , ed esporsi a nuovi perigli con una secon- 
da spedizione contra gl' Infedeli. ^ 

« Il regno di Giovanni , il quale succedette 
al suo fratello Riccardo , è un regno infame 
nell' istoria inglese. Egli pose a m(^te il prin- 
cipe Arturo, ch'era il legittimo erede della co- 
rona , come figlio del maggior suo fratello Gio- 
fredp. Le sciagure di Giovanni principiarono con 
questo delitto. 

« Le circostanze che accompagnarono questa 
nera azione , si tenner senza dubbio gelosamen- 
te celale da' complici , e ne sono diversi i rac- 
conti degli Storici. 11 più. probabile è il seguen- 
te. Si dice che il Re proponesse da prima a 
GugUelntp della Rra^e , addetto alU sua casa, 
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di lil>erarlo da Arturo ; ma replicando GuglieU 
mo , che era un gentiluomo, non un carnefice, 
ricusò a^solutameote di compiacerlo. Trovato un 
altro strumento di quello scempio , era stato già 
colle opportune istruzioni spedito a Falaise. Ma 
Uberto di Burgh , ciamberiano del Re e conte» 
stabile del castello , dando a credere che avrebbe 
eseguito egli stesso T ordine di Giovanni , ri» 
mandò il sicario *, e sparsa voce dellà morte del 
Principe , fece le pubbliche esequie. Vedendo 
poscia i Brettoni determinati di vendicar quel» 
1' eccidio , e i Baroni più ostinati che mai nel» 
la ribellione , stimò cosa prudente' di rivelare il 
Segreto , e far a tutti palese che il Duca di 
Brettagna era .vivo e sotto la sua custodia. Que» 
sta scoperta divenne fatale al giovinetto : per» 
ciocché Giovanni lo fece prima trasportar nel 
castello dì Rouen,, dove, recatosi di uottetem» 
po in una barca , diede ordine che gli fosse con» 
dotto, 'Arturo;. Presago questi del pericolo, e più 
'allor abbattuto dalla lunghezza delle sue disav» 
venture e dalla vicinanza della morte , si prò» 
strò a' piedi dello zio, implorando jnisericordia; 
ma il barbaro tiranno gli piantò, senz'altro di» 
re, un pugnale nel petto, e, attaccata all' esan» 
gue spoglia una pietra , la gettò nella Senna, w 
« 'Rimase ognuno inorridito a questo inuma- 
no misfatto \ e d’ indi innanzi , detestato Gio- 
vanni dai sudditi , non conservò che un' auto- 
rità molto precaria sulla Nobiltà e sul Popolo. 
Esacerbati i Brettoni per lo sconcerto da ciò ve- 
nuto alle vive loro speranze, gli 'fecero una 
guerra implacabile , e , determinata la succes» 
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sioiie al governo, si accinsero a vendicar la mor- 
te del Pi iiicipe. Avea potuto Giovanni aver nel- 
le mani la nipote l^^^^'J^ora , sorella d’ Arturo, 
comunemente appellata la damigella di Breila-^ 
gna-^ e, trasportatala in Inghilterra, ve la ten- 
ne poi sempre in cattività. Per lo che , dispe- 
rando i Brettoni di riaver quella Principessa , 
elessero in sovrana la giovinetta Alice , figlia » 
in seconde nozze, di Costanza e Guido di Tlio- 
uars , al quale affidarono il reggimento del Du* 
cato. Costanza e gli Stati di Brettagna portaro- 
no le doglianze a Filippo' come loro sovrano 
signore, chiedendo giustizia per la violenza com- 
messa da Giovanni sulla persona d’ Arturo suo 
parente sì prossimo , che , malgrado 1’ omaggio 
da lui tributato alla Normandia, era seitìpre ri- 
guardato per uno de’ primi vassalli della Coro- 
ne. Ne accolse Filippo con piacer l'istanza, e 
citò Giovanni in giudizio davanti a sè 5 « in 
contumacia pronunciò , congiuntamente ai Pari, 
la sentenza contro quel Principe , che fu di- 
chiarato reo di fellonia e di parricidio , e inca- 
merate le signorie e i feudi eh’ ei possedeva in 
Francia. » 

K Filippo , il cui spirito ambizioso ed attivo 
era stato sino allor contenuto 0 dalla sana po- 
litica d’ Arrigo , o dal genio marziale di Ric- 
cardo , vedendo la favorevole congiuntura di as- 
salire queir abbietto ed esoso Principe , adottò 
il progetto di scacciar dalla Francia gl’ Inglesi, 
o piuttosto il loro Monarca , e di aggregare al- 
la Corona tanti considerabili feudi , staccati da 
più Secoli. Multi grau vassalli che per gelosi^ 
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potato avrebbero attraversare T adempimento di 
un bimil disegno, non erano in grado d’oppor- 
si , e gli altri o riguardavan con indifferenza 
questo pericoloso ingrandimento del sovrano si- 

f nore , o gli davano aiuto. Erano i Conti di 
'landra e di Blois occupati in Terra Santa ; 
il Conte di Sciampagna era nell’ infanzia e sot- 
to la tutela di Filippo ; il popolo del Ducato 
di Brettagna, invelenito per l’ assassinamento 
del suo Principe , favoriva con vigore i suoi pas- 
si ; e la generai defezione dei vassalli di (i io- 
vanni agevolava il successo d’ ogni impresa con- 
tra di lui. Espugnate al di D della Loita pa- 
recchie castella e fortezze , eh’ ei presidiò , o 
demolì , ricevè Filippo la sommessione del Con- 
te di Alen^on , che , lasciato Giovanni , conse- 
gnò al Re di Francia le piazze ch’eran sotto i 
suoi ordini. Dopo di che distribuì Filippo in più 
‘parli l’esercito per dargli un qualche riposo dalle 
latiche della campagna. Raccolte d’ improvviso 
alcune forze , si pose Giovanni a campo ad Alen- 
9on ; e Filippo, che avea l’esercito separato 
e non facile a riunirsi cosi presto onde accor- 
rere in aiuto , si vedeva esposto alla vergogna 
di dover soffrire l’oppressione degli amici e con- 
federati. Ma l’attivo e fecondo suo genio trovò 
l'espediente di allontanar il pericolo. Davasi 
allora una giostra a Moret nel Gatinese , dove 
si era portata in folla la Nobiltà principale di 
Francia e delle vicine contrade per segnalarsi 
in valore e destrezza. Si presentò Filippo da- 
vanti a loro , e , imploratane 1’ assistenza , in- 
dicò le pianure di Aien 9 un come la più ouo* 
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revol palestra , dove poteano spiegar tutto il lo* 
ro spirito generoso e guerriero. Giurarono ef- 
fettivamenie i prodi Cavalieri di vendicarsi di 
quel vii parricida , obbrobrio della milizia e 
della cavalleria ; e , postisi con gli altri segua- 
ci sotto il comando di Filippo , si mossero in* 
contanente per far levar 1' assedio di Àlencon. 
All’ avviso del loro avvicinamento , prese Gio- 
vanni la fuga : e nella fretta abbandonò al ne- 
mico tende , macchine e bagagli. » 

« Questo debole sforzo fu d’ ultima azione che 
quel Principe neghittoso e codardo imprendesse 
per la difesa degli Stati. Restò quindi in una 
totale inazione a Rouen , e visse colla sua gio- 
~vane sposa ne' passatempi e ne’ sollazzi j come 
se i suoi duminii si fossero trovati nella massi- 
ma tranquillità , o le cose sue nella più prospe- 
ra condizione. Se mai gli accadeva di parlar di 
guerra , lo facea solamente per millanteria : il 
che lo rendea sempre più ridicolo e disprezza- 
bile. Lasciale fare ì Francesi j diceva egli, io 
ripiglierò in un' giorno quel che avrà loro co- 
ntato degli anni. La sua stupidezza e indolenza 
appariva tanto straordinaria , che il popolo s’in- 
gegnava d' attribuirne la fatuità a prestigio , e 
credeva che gli fosse cagionato quel letargo da 
qualche virtù magica o stregoneria. Vedendo i 
Baroni inglesi di perdere il tempo senza oggetto, 
e di dover soffrire la mortificazione de’ progres- 
si dell’ armi francesi senza che queste incontras- 
sero resistenza , lasciaron le loro bandiere , c 
segretamente se ne tornarono in patria. Nessuno 
pensò più a difendere un uomo che mostrava 
St. di Bret. T. J. h 
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dv’aver abbandonato se medesimo ; e i suddìti- 
ne riguardarono il destino con quell’ istessa in* 
differenza colla quale il vedevano dato in brac- 
cio ai piaceri in una circostanza sV urgente. 

« Per coprii' T ignominia della sua mala con- 
dotta esclamò altamente Giovanni , appena ar- 
rivato in Inghilterra , contro i Baroni, , acquali 
volea dar la taccia d' aver abbandonato le sue 
bandiere in Normandia j e levò arbitrariamente 
la settima parte de’ beni mobili , come per ga- 
stigo di tale offesa. Li costrinse da lì a poco a 
consentire a una tassa di due marchi e mezzo, 
per,^ogni feudo cavalleresco , da impiegarsi in 
una spedizione in Normandia , senza pensar poi 
ad erogarne il prodotto nell’ oggetto proposto. 
Invitò nell' anno seguente i magnati del Kegno 
a seguitarlo in quell’ impresa straniera , e rac- 
colse navi da tutti i porti ^ ma per l'opposi- 
zione d’ alcuni ministri abbandonato il, disegno, 
licenziò il naviglio 6 l’esercito, e tornò a gri- 
dar contro i Baroni , i quali , com’ ei dice- 
va , gli Yoltavan le spalle. ‘Fatta 'poi vela con 
una piccola armata , lo credettero i sudditi de- 
terminato di rischiar tutto per la difesa e re- 
cuperazione de' suoi dominii i ma rcstaron me- 
ravigliati al vederlo , dopo pochi giorni , rien- 
trar, in porto, senza aver fatto alcun tentativo. 
Nella stagion successiva ebbe il coraggio di por- 
tar le disposizioni ostili un passo piu avanti. 
Guido di Thouars , che governava la Bretta- 
gna , diventato geloso de’ rapidi progressi del Re 
di Francia, suo confederato, promise di unirsi 
con tutte le forze al Re d' Inghilterra ; e ci- 
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dentatosi Giovanni a partire con un <{)oderoso 
esercito , approdò alla Roccella , e di' ii'^i ri- 
volse ad Angers , eh' ei prese , e ridusse 
nere. Ma all’ approssimarsi di Filippo fa priio. 
da timor panico , e , fatte incontanente 
posizioni di pace, convenne d’ un luogo d ab- 
boccamento co^' inimico. • Dopo, di che in vece 
di mantenere la promessa , fuggì coll’ esercito'; ' 
e , rimbarcatosi alla Roccella , tornò in Inghil- 
terra coperto di nuova onta e vitupero. La me- 
diazione del Papa gli procurò all’ ultimo una 
tregua per due anni col Monarca francese. Fu- 
ron tolte a Giovanni qu^si tutte le. provincie 
d'oltremare. E i Baroni inglesi,' oltre all'es- 
sere contristati da tasse arbitrarie e spedizioni 
infruttuose ,„ videro> avviliti e presi a gioco sé 
stessi e la patria in ogni cimento, u 

« Per la bassezza e codardia dì Gioyanui aven- 
do gl' Inglesi perduto la maggior parte de' loro 
dominii in Francia , eziandio la Chiesa , -la qua*- 
le non temeva di venire a contrasto co' più po- 
tenti monarchi , trasse profitto dalla docilità di- 
Giovanni , e lo pose sotto il suo dominio. 11 
papa Innocenzio ordinò che i monaci di Can-« 
terbury , senza la permissione del Re , eleggesse- 
ro in loro primate il cardinaje Langton . .inglese 
di nascita , ma attaccato alla Sede di Roma. 

« Conoscendo Innuceìizio che quest' evidente 
arbitrio avrebbe jbtto grao sensamoue alla Corte 
d'Inghilterra, sdisse a Giovanni i«ta lettesa pie- 
na d|i dolcessa accompagitaudoia eoia quattro 
anelli . di pietré prdaiose legate in ero ; « , per 
ingrandire il pregio del duoo., gli espose vari! 
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mnleri da esso rappresentati.' Lo pregò dunque 
di considerar seriamente la forma , il numero^ 
la materia e '1 colore di si fatti anelli. La fot* 
ma , diceva egli , essendone rotonda , adombrava 
r eternità , che non ha nè principio nè fine: dal 
che doveva Giovanni apprender T obbligo di ppg- 
giar dalle cose terrene alle celesti e dalle temporali 
all’ eterne. Il numero quaternario formando uu 
quadrato , denotava la costanza dell’ anrima , che , 
stabilita sulla salda base delle quattro virtù car- 
dinali , esser non può sovvertita nè dalla prospe- 
rità, nè dalla sventura. L'oro, che era la materia 
degli anelli^ come il più prezioso de' metalli , fi- 
gurava la sapienza la più preziosa di qualunque 
dote , e giustamente da Salomone anteposta alle 
ricchezze, al potere e ad ogni acquisto monda- 
no. 11 colo^ ceruleo dello zaffiro significava la 
fede \ il verde dello smeraldo la speranza ; il 
rosso del rubino la carità j e la splendidezza 
del topazio le Mone opere. Con somiglianti con- 
cetti cercò Innocenzio d’ indennizzar Giovanni 
di una delle più importanti prerogative della 
Corona , che ei gli avea rapita : concetti pro- 
babilmente ammirati da Innocenzio medesimo , 
poiché 'è ben possibile che un uomo , e massi- 
me in un secolo barbaro , congiunga a una gran- 
de abilità per gli affari un assurdo genio in fatto 
di letteratura e di arti. » 

' « Arse Giovanni del massimo sdegno all’ u- 
difè un simile arbitramento della Corte papale , 
e<sfi)g^ tosto la sua passione sui monaci della 
chiesa del Cristo , cb’ ei vedea propensi a so- 
stener r elezione fatta dai loro compagni a Ro- 
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! 'ma, Maudò pertanto Foulques di Cantelupe ed 
I Arrigo di Conihulle , cavalieri del suo seguito , 
e uomini di (Carattere veemente e maniere aspre , 

1 a cacciarli fuor del convento , e impossessarsi 
I delle sostanze. Fntraron que’ Cavalieri colla spa- 
j- da alla mano , intimando al priore e ai monaci 
[ di uscir dal reame , colla minaccia che , con- 
1 tiav\enendo ^ sarebbe abbruciato il convento in. 

, Una con loro. Dalla violenza di questi passi im-' 

• prudenti pronosticando Innocenzio che Giovanni 
. alla fine soggiacerebbe nella contesa , persistè 
I nelle sue pretensioni piu vigorosamente che mai , 
ed esortò il Re a non opporsi più lungamente 
a Dio e alla Chiesa , e a non perseguitar quel- 
la causa , per la qual il s. martire Tommaso 
Becket avea sagrificato la vita , ed era stato esal- 
talo in Cielo al pari de più gran santi: avver- 
timento fatto intendere a Giovanni , acciocché 
profittasse dell’ esempio del padre, ed avrsse a 
memoria le preconcette opinioni e le radicate 
massime dei sudditi , che avevano un alta ve- - 
neiazione per quel martire , e ne riguardavano 
i meriti come il principale ‘argomento della lor 
gloria, » 

« Vedendo Innocenzio non esser Giovanni ba- 
stantemente ammansito per la sommissione , inan- ‘ 
dò tre prelati, cioè i Vescovi di Londra , d’E- 
Jj e di Worcester, a intimargli che , seguitan- ' 
do egli nella disubbidienza , si troverebbe, il Som- 
mo Pontefice obbligato a porre sotto l’interdet- 
to il reame. Gir altri prelati si gettarono a’ suoi 
piedi supplicandolo con lagrime a prevenir lo 
scandalo di colai sentenza con sottomettersi pron-. 
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tamente al suo padre spirituale, approvarli pri- 
mate nuovamente eletto, e reintegrare i monaci 
della chiesa del Cristo ne' loro diritti' e posses- 
si. Proruppe Giovanni nelle più indecenti in- 
vettive' contro i prelati j giurò pe'denK di Dio 
( òy Go^ s teeth , suo giuramento solito ) che 
sé ardiva il Papa di mettere il Regno sotto l' in- 
terdetto , gli avrebbe rimandato i' Vescovi e '1 
' Clero d' Inghilterra incamerattdone i patrimoni! ; 
e minacciò che , trovandosi quind' innanzi alcuu 
Romano ue'suoi Stati ,' gli avrebbe fatto cavar 
.gli occhi , e tagliare il naso per nn segno che 
j 1 facesse distinguere dalle altre nazioni. In mez< 
zò a queste vane violenze si comportava Gio- 
vanni sì male colla Nobiltà , che non ardì mai 
di congregare gli Stati del reame , i quali avreb- 
huuo , in una simile causa, probabilmente ade- 
rito a qualunque altro monarca , e difeso con 
vigore la libertà del popolo contro le pretensioni 
della Corte di Roma. Per lo che vedendo In- 
nocenzo la ostinazione del Re, fulminò all' ul- 
timo la sentenza d' iiitérdetto , tenuta per alcun 
tempo sospesa. Era questa il grande strumenta 
di medicìual correzione adoprató dalla Curie di 
Ruma. Si pronunciava contro i munaVcbi per 
gravi offese contro la Chiesa ; e la colpa di un 
solo implicava la rovina di milioni anche nella 
• beatitudine spirituale ed eterna. E l' esecuzione 
di sì fatta sentenza era regolata con tal prudenza, 
che potesse al più alto grado far colpo , ed agire ' 
con irrepugnabile forza sulla mente del popolo. 
Fu la nazione privata a un tratto d’ogiii eser- 
cizio esteriore di religione ; spogliati degli or- 
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namenti gli altari ^ le croci , le reliquie , le im- 
magini e le statue de' santi messe a terra. £ 
come se ne fosse profanata anche l' aria , e pu- 
tesser tali oggetti essere macchiati dal contatto , li 
coprivamo i sacerdoti con gran cura, astenendosi 
perfino eglino stessi dall'avvicinarsl e venerarli. 
Cessò aflatto nelle chiese l'nso delle campane , le 
quali furon rimosse dai campanili e confuse sul 
terreno insieme con gli altri utensili sacri. Si céle- 
brava la messa a porte chiuse, e nessuno, fuorché 
ì sacerdoti, si ammettevano a quel santo sacrifìzio. ' 
Non partecipavano i secolari di alcun rito re- 
ligioso, all'eccezione del battesimo pei bambini 
e della comunione pe’ moribondi. No'n erano f 
morti se|^elliti in terra sacra , ma gettati nel- 
le fosse, o sotterrati nei campi , senza l' ese- 
quie , nè i seguaci die pregasser per loro_,, nè 
le già santificate ceremonie. Àvean luogo gli spon- 
sali ne'cimìteri. £ perchè ogni azione portasse 
l'impronta di una sì terribile angustia, fu vie- 
tato al popolo r uso della carne., come nella 
Quaresima, o ne' tempi della massima peniten- 
za , e si privò di qualunque sollievo o passatem- 
po. Non era permesso neppure il vicendevol sa- 
luto , nè radersi la barba , nò aver per la per- 
sona veruna cura di decente apparenza. Ogni 
circostanza portava i segni della più orrenda mi- 
seria ed infondeva la più immediata paura del- 
lo sdegno e della vendetta del Cielo. i> 

n Air effetto di contrapporre agli spiritnali 
i temporali terrcri , incamerò incontanente il Re , 
d' autorità sua propria . i beni degli ecclesia- 
stici che ubbidivano all'interdetto^ bandi i pre- 
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Iati; confinò i monaci ne' cqnventi',$noi). rila* 
^sciando loro delle respettive entrale' se non uh 
piccolo assegnamento , bastante a provvederli di 
-vitto e vestiario. Trattò col massimo rigore i 
partigiani di Langton e cblonque si mostrasse 
inclinato a soggettarsi ai comandamenti di Roma. 

<( La disputa tra il Re e la Corte di Roma 
continuò per alcuni anni: £ tuttoché per timor 
del gastigo molti ecclesiastici obbedissero agli 
ordini di 'Giovanni , é celebrassero il servizio 
divino , vi si prestavano però con estrema repu* 
gnanza , ed eran riguardati da se stessi e dal 
popolo come uomini che tradivan le proprie mas- 
sime , e sacrificavano la coscienza a considera^ 
zioni e vantaggi temporali. Per dare in questa 
violenta situazione alcun lustro al suo governo, 
i^tò il Re varie, spedizioni militari contro la 
Scozia , rii landa e '1 paese di Galles , nelle 
quali ordinariamente prevalse più per la debo- 
lezza de' nemici , che per T energia ed abilità 
sua propria. 11 pericolo al quale di continuo tro- 
vavasi esposto lo Stato per la scontentezza de- 
gli ecclesiastici andava aumentando la sua na- 
turai tendenza alla tirannide ; e sembra aver egli 
pazzamente disgustato anche ogni altra classe di 
persone e massime i nobili quei soli dai quali 
potea ragionevolmente sperare appoggia eJ a&- 
4sistenza. Ne disotorò le famiglie. con licenziose 
pratiche, proibì loro per legge la caccia di ogni 
sorte di volatili , restringendone così il sollazzo * 
e r occupazion prediletta ; ordinò di levar le sie- » 
pi, o qualunque altro riparo dai campi vicini 
alle sue foreste , acciocché fossero più facilmente 

' * -I 
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accessibili a' suoi daini per la pastura ; e mai 
non cessò di travagliar la nazione con arbitra* 
jie tasse e gravezze. Non ignaro dell’ odiosilà 
che si era generalmente attirata , volle statichi 
dai baroni per la sicurezza della lor fedeltà : 
e furon costretti a dargli nelle mani i figli , i 
nipoti , o i congiunti più prossimi. Quando i 
suoi messaggieri si presentarono con sì fatti or- 
dini al castello di Guglielmo di Braouse , ba- 
rone di gran riguardo , rispose sua moglie cb’el* 
la non avrebbe mai dato il figlio nelle mani di 
uno che avea trucidato il nipote da lui tenuto 
in custodia. Lo sgridò il marito per questo par- 
lar temerario j e , vedendo egli il pericolo , fug- 
gì subitamente colla moglie e ’l figlio in Irlan- 
da , ove procurò di nascondersi. Ma scoperta 
dal Re quella sventurata famiglia nel suo riti- 
ro , s’ impadronì della madre e del Aglio , cb’ei 
fece morir di fame in carcere. Ebbe il Barone 
la sorte di scampare, rifuggendosi in Francia. » 
« Avea la Corte di Roma immaginato con 
prudenza una gradazionedi sentenze , colle qua- 
li teneva a dovere i delinquenti sino al punto 
che porgeva loro occasione di prevenire il suc- 
cessivo anatema col sottomettersi -, e giovava , 
in caso di pertinacia , a ravvivare contro di 
essi r orror del popolo c'on nuove intimazioni 
deir ira e della vendetta del Cielo. Siccome la 
sentenza d’ interdetto non avea prodotto sul Re 
r effetto desiderato, e la nazione , benché qI- 
tremodo malcontenta , era stata sino allora con- 
tenuta dal sollevarsi apertamente contro diluii 
si aspettava presto Giovanni la seuteoza di ana- 
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tona , e , mal grado tutte le sue precauzioni , 
a\ea ragione di temerne coitsegueii/e pericolo* 
sisìime. Era egli testimone di altre scene die 
accadevano allora in Europa , e mostravano l' il- 
limitata e indipendente potenza del papato. Lun- 
gi ' dàll' essere Innocenzio disanimato da una so- 
migliante controversia col Re d! Inghilterra , avea 
scomunicato l' imperador Ottone , nipote di Gio- 
vanni , e ridotto presto quel poderoso e super- 
bo 'Principe a sottomettersi alla sua autorità. 
Pubblicò' una crociata contro gli Àlbigesi , spe- 
cie di fanatici delia Francia meridionale, e veri 
eretici , .perchè simili' agli altri' entusiasti , tra- 
scuravano i riti delia- Chiesa , .e si oppuuevauo 
alla' potestà e al dominio del Clero. Mossa da 
superstizione e da smania per la guerra e le av- 
venture , accorreva la gente a stormo da ogni 
parte d' Europa sotto i suoi vessilli. Simune di 
Moiitfort', capitano 'della crociata , sovraneggia- 
va in quelle proviucie. Il Conte di Tolosa , die 
favoriva, u forse Unicamente tollerava gli Al- 
liigesì fu spogliato de' domiùii , e i medesimi 
seitarii , furono' sterminali 'colla massima atro- 
cità e barbarie. Tiuvavàsi dunque colà un eser- 
cito e un condottiero',^ pericolosi per zelo eva- 
lore-, eh’ esser potean 'rivolti contro Giovanni. 
£ dopo aver Innocenzio tenuto Ittuga pezza so- 
speso il fulmine , diede ilnalmeute ai Vescovi di 
Londra , 'di Ely e di Worcesicr l’auioriiàdi sca- 
gliarlo. Obbedì irono essi ; ma ue furono i corifra'-'! 
t«ilr distolti «dal pulibliear la sentenza ndle diverse 
chi^e' -delle loi" dk>Cill',''icone-vdeva il.Papa. * 
Divulgata' appena- la xruovà dell' at^ateisa 
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se ne videe gli eflelti. Goffredo , arcidiacono 
di Nói’wicli , investito' di una iagguardev; 4 >l ca- 
rica nella Corte dello Scaccluere , essendone ve- 
nuto in cognizione , mentre si trovava in adu- 
nanza , fece presente ai colleglli il pericolo di 
servire sotto un re scomunicalo , e, alzatisi im- 
mantinente dal posto, usci dalla Corte. INe or- 
dinò Giovanni l'arresto e la carcerazione con 
.una gran cappa di piombo da apporsi al mede- 
simo sulla lesta ^ e per questo ed altro severo 
trattamento Unì presto i suoi giorni. Nè altro 
mancava a (ìoffreJo iuurciiè la dignità o il gra- 
do di Becket per esser elevato al Cielo in con- 
iormità di quel grande e famoso martire. Nomi- 
nato da Giovanni alla vacante sede vescovile di 
Lincoln Ugo di Wells , suo cancelliere , doman- 
dò questi la facultà di trasferirsi sul Continènte 
a iìn di ricevere la consecrazione dal Vescovo 
di Rouen. Ma giunto appena in Francia , corse 
in fretta a Puntigny , dove soggiornava Langton , 
e gli tributò soiniuissiune , come a suo pannate. 
Fi vedendi'Si i Vescovi esposti o al sospetto del 
Re , o all' odio del popolo , uscironó un dopo 
l'altro dal Regno, tantoclic non vi rimasero aJ- 
r ultimo che tre prelati pir adempir gli uffuii 
della carica vescovile. Atterrita una gian parte 
de’ Nobili dalla tirannide di Giovanni . e per di- 
verse cause da lui malveduta , imitò 1' esempio 
de’ vescovi , e la più parte di coloro che resta- 
rono a ca.<<a , lece nascere , non senza ragione , 
B dubbio d* essere stala implicala in una lega 
contro di lui. Restò cumtiiosso raniiuo di Gio- 
vanni da questo petigUoso frangente , che si po- 
lca da. principio impedire' con la prudenza ^ il 
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>igoré e la popolarità ; ma nè virtù , nè inge* 
goo erano più allor sufficienti a ripararvi. Chie- 
se pertanto di venir a parlamento , con Langton 
a Dover , dichiarandosi pronto a ricenosceilu co- 
me primate , a sottomettersi al Papa , a rista- 
bilire gli ecclesiastici esuli , e a pagar loro an- 
che Ulta certa somma di danaro iu compensa- 
zione delle rendite degrincamerati lor patrimo- 
iiii. Ma conoscendo Langton il proprio vantag- 
gio f non fu pago di simili concessioni , e do- 
mandò che si facesse al Clero una piena resti- 
tuaione e risarcimento: condizione cosi straboc- 
chevole, che il Re , il quale non avea proba- 
Inlmeote ih modo di adempirla , é prevedeva a 
qual immensa sòìmma era per ascender la stima 
ile* danni , rinOnziò finalmente al trattato, h ' 

R L’altra gradazione delle sentenze papali era 
quella di assolvere i sudditi di Giovanni dal 
'giuramento di obbedienza e fedeltà , e dichia- 
rare scomunicato chiunque avesse commercio se- 
co lui , *cosi in pubblico , come in privato', 
alla mensa ^ in assemblea , od anche nella sen>- 
plice conversazione : la qual sentenza fv contro 
di hii prouDuziata con tutte le sollennità possi- 
bili. Ma pindrè persisteva Giovanni nella con- 
tumacia , altro pia non restava se non se la 
senieiisa di deposizione , che , quantunque in- 
timameute connessa colla precedente ,' n' era però 
stata distinta per prudenza della -Corte di' Ro- 
ma. Il perchè’- deliberò Innocenao di lanciar 
quest' ttllimo qiMdrello del sao fulùtine eimtro 
1 oèliniio Moaaféa.'tUna' sentenza però di tal 
Iatt 2 vipbtedèva «na forza: armata p^ esser esr» 
guiia. E raggtiardaqde Hi -Pontefice aR’ ittlonM-. 
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pose in ultimo gli occhi sopra Filippo , re dì 
Francia , come persona al cui potente braccio 
afhdar potea convenientemente una tal arme : 
estremo espediente della sua autorità spirituale. 
Laonde , oltre alla remissione delle colpe e ad ^ 
ii|finiu henehzii soprannaturali , esibì a quel 
Principe la proprietà e ’l possesso del reame 
d’ Inghilterra in ricompensa delie sue fatiche ». 

« Era del comune interesse de’ principi l'op*i 
porsi a queste eccessive pretensioni del romano 
Pontefice , colle quali erano eglino stessi fatti' 
\assal!i onninamente dipendenti dalla Corona 
papale, ^uiladiroeno anche Filippo , il più abile 
monarca del secolo , fu indotto dal vantaggio 
presente e dalla prospettiva di un premio cosi 
lusinghiero ad accettar la generosa offerta del 
Pontefice : e quindi a confermare quell’ autorità 
che poteva un giorno sbalzar lui stesso dal so- 
glio;, quando non avesse resistito alle illimitate 
sue pretensioni. Raccolse pertanto un grand’e- 
sercito ^ invitò i vassalli della Corona a segui- 
tarlo a Roueii : ragunò ne’ porti di Normandia 
e di Piccardia un naviglio di 1700 legni tra 
grandi e piccoli ^ e , parte per lo zelante spirito 
de’ tempi , parte pel riguardo personale che uni- 
versalmente si aveva per esso , allestì una forza 
che pareva proporzionata alla grandezza dell’ im- 
presa. Ordinò Giovanni per l’opposto ai vassalli 
mi liti d’ accompagnarlo a Dover, c a tutti gl’in- 
dividui atti a portar Tarmi di proteggere in si 
critica circostanza il reame. Se ne presentò uà 
gran numerò : e formò il Re un esercito di 
60,000 uomini , forza invincibile se stata fosse 
affcziuuata al suo principe e animata da coufc- 
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nieole zelo per la difesa della patria. Ma era 
il popolo dominato dal terrore , e riguardava il 
proprio Re cou orrore , come percosso dalle ceti* 
sure papali. E i baroni , oltre all’ avere i mede* 
sinu sentimenti , n’ erano alienati per la sua ti- 
rannia e sospettali in gran parte di occulta in* 
lelligenza coll' inimico^ e l' incapacità e codar- 
dia del Re stesso , mal adattate a far fronte a 
«quelle gravi dilTicoità , facean presagire le piu 
iatali conseguenze dell' invasione de’ Francesi. » 
« Pandolto , -come legalo del Papa , preposto 
a questa importante spedizione , avea , prima 
ili partir da Roma , tatto istanza per un segreto 
abboccamento col suo Signore , al quale doman- 
dò , se nel caso die il Re d’ Ingbilierra si fosse 
nella sua disperata situazione piegato alla Sede 
apostolica , gli avrebbe conceduto la Chiesa un 
«jualche termine d' accomodamento ?' Sperando 
Innocenzio dall’accordo con un Principe sì ab- 
bietto per carattere e per fortuna maggior van- 
taggio che dall' alleanza d’uii grande e vittorioso 
Monarca , che dopo un si ragguardevole acqui- 
sto polca diveuiv troppo orgoglioso per non la- 
sciarsi stringere dalle catene spirituali espose 
a Paudolio le condizioni alle quali si sarebbe 
indotto a riconciliarsi col Re d' Ingliilterra. Fel- 
la qual cosa , giunto appena il Legato nella Fran- 
cia setteulrioiiale , inviò due cavalieri templari 
a chiedere a Giovanni una conferenza a Dover. 
Alla quale avendo questi prontamente aderito , 
gli rappresentò Pamiolfo con sì forti e proba- 
bilmente sì veri colorì il suo miserabile'- stato , 
il disamore de’- sudditi , la segreta lor colleganza 
.coBtró’dt lui e li gagliardo^ aimameùtu.: della 
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Francia , die airendendosi Giovanni a dlscre- 
zioiie , sottoscrisse i patti che piactjue a Pan- 
dolto di imporgli. Promise , tra gli altri arti- 
coli ,di sottomettersi alfatto al giudizio del Papaj 
di riconoscer Langton per primate; di ristabilire 
^li ecclesiastici e i secolari mandati in esilio 
a cagione di una simil controversia ; di restituir 
loro 1 beni , e ristorarli dei danni col pronto 
sborso di ottomila lire sterline per principio di 
pagamento; e di rimetter subito in grazia qua- 
Jutique detenuto , o proscritto per adesione ai 
Papa. £ quattro baroni giurarono insieme col 
Ke l’ osservanza di questo concordato. » 

« Ma la summissiotie del Re non era per 
aucbe al colmo; volle Paiidolf’o che Giovanni 
per un primo attestato di obbedienza rassegnasse 
il reame alla Chiesa, persuadendolo che il mi- 
glior mezzo di sconcertare efficacemente l’inva- 
siune liancese era quello di affidarsi alP imme- 
diata piutezione della Sede apostolica. £ op- 
presso Giovanni dalP angustia dclT attuai terro- 
re , non dubitò di piegar la fronte anche ad 
una tal condizione. Diede fuori una carta , ove 
dichiarava che, .non costretto da paura, ma di 
sua libera volontà , e col cupiun parere e con- 
senso de' baroni-, avea , per la remissione delle 
colpe sue proprie e della famiglia ceduto l’ in- 
gliilterra e Tlrlaiida a Dio, a' ss. Pietro e Pao- 
lo . e al papa liiupcenzio e SMui successori. Con- 
venne di ritener quegli Stati , come feudatario 
della Chiesa romana , mediante T annuo paga<* 
mento di mille marchi , cioè settecento per l’Jn- 
^bilkrra é trecentu per rirlauda ; e stipulò che 
egliy 0 i ‘suoi sluccessorr’ a Y.esser preteso di 
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revocare; o infrangere un tal patto, perderebbero 
tosto ogni dritto ai lor deminìi , qualora dietro ai 
monitorio non si pentissero della trasgressione. » 
« In conseguenza di sì fatto accordo , prestò 
Giovanni omaggio a Pandolfo , come legato del 
Papa , con que' riti umilianti che la legge feu- 
dale esigeva da' vassalli verso il sovrano signo- 
re. Si portò senz’armi alla presenza del Legato, 
assiso in trono ; e , prostrato a' suòi piedi , le- 
vò in.alto le mani giunte, ponendole tra quelle 
di PanduHo , e , giurando fedeltà al Pontehce , 
pagò parte del tributo eh' ei doveva pel Regno 
al patrimonio di s. Pietro. Invanito il Legato 
di questo sublime trionfo del poter sacerdotale, 
non seppe contenersi dal dare i più alti segni 
di giubilo. Conculcò la moneta posta ai suoi 
piedi come un'arra della somroission del reame: 
insolenza a cui ( per quanto oiTendesse gl’ In- 
glesi ) niun degli astanti , eccettuato il Vescovo 
Dublino , osò mostrar di fare attenzione. Ma 
quantunque avesse Pandolfo condotto il Re ad 
abbassarsi a queste condizioni , negò nondimeno 
di liberarlo dall’ anatema e dall' interdetto a van- 
ti cliè fosser computate le perdite degli ecclesia- 
siici e fatte le restituzioni e i conguagli. » 

1 grandi baroni pigliarono per aifrunto la umi- 
liazione del Re, e corsero alle armi; ma egli 
ripetè gli atti del suo vassallaggio al' Papa , e 
dopo di avere sperimentato varie rivoluzioni di 
fortuna in guerra , finalmente venne tratto sì ai 
basso , che i baroni lo obbligarono a firmare il 
grande atto , così conosciuto sotto il Home di Ma- 
gna Carta. Questa memorabile tr^nslkloQe sì sti- 
pulò a Kuoymedc ^ tu Wiidior e Sulltcs , 1b()|« 
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meritamente di poi celebrato, e tuttora avuto Ir 
riguardo da ogni caldo amatore della libertà. 

Fu assicurata al Clero la libertà deli' elezio- 
ni e raffermata dal Re la prima Carta , con che 
si toglieva la necessità dell' annuenza e conferma 
reale. Culla permissione data a cbicchessia di 
uscire a sua voglia dal Regno , fu rimosso ogni 
ostacolo alle appellazioni a Roma , e si statuì 
che le multe da imporsi al Clero , per qualsi- 
voglia offesa , sarebbero proporzionate a' suoi pa- 
trimoni secolari e non ai benefìzi! ecclesiastici. » 

« I privilegi dati ai baroni consisterono in 
diminuire il rigore della legge feudale, e in de^ 
terminare gli articoli ivi omessi , o divenuti in 
pratica arbitrari! ed ambigui. Si stabilirono i 
canoni degli eredi di un feudo militare: cioè 
per un conte e barone cento marchi , e per un 
cavaliere cento scellini. F fu altresì convenuto 
nella Carta che, se l’erede fosse un pupillo, en- 
trerebbe in possesso del suo patrimonio subito 
giunto all’ età maggiore , senza pagare alcuna 
tassa : non potrebbe il re vendere il gius della 
tutela , e trarrebbe dai beni pupillari solamen* 
te contribuzioni ragionevoli , senza pregiudizio 
della proprietà ; si obbligherebbe al mantenimen- 
to de’ castelli , delle case, de’ mulini, de’ par- 
chi e delle conserve d’ acqua colla promessa che, 
nel caso di affidar 1’ amministrazione del patri- 
monio a uno sceriffo , o a qualunque altro , lo 
avrebbe prima obbligato a dar sicurtà. Nel tem- 
po della minorità di un barone , mentre ne fos- 
sero i beni sotto la curatela , e perciò non in 
suo possesso , nessun debito con Ebrei sarebbe^ 
fruttifero \ gli eredi sarebbero maritati colle de- 
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lite conveB^enze , e informati prima del-matri* 
mooio i congiunti più prossiiai j una vedova sa* 
rebhe ammessa a godere dell' usufrutto della ter- 
aa parte delle rendite del marito , senza pagare 
alcuna tassa j nè sarebbe sforzata a rimaritarsi, 
|>oteodo così’ viver sola lineirè l,e piacesse j ma 
dovrebbe solamente dar sicurtà di non passar ad 
altre nozze senza il consentimento del suo si- 
gnóre. Non potrebbe il re pretender la tutela di 
un minore , il quale avesse da un barone rice- 
vuto terre a tenuta militare col pretesto ch'egli 
vivesse eziandio terreni appartenenti alla Corona, 
e di genere ignobile , od altro ) i cosi detti 
scutaggi ' sarebbero stimati alla istessa misura 
come al tempo d’ Arrigo I ; e la sola grande 
Assemblea del Regno potrebbe impqire si fatti 
scutaggi o suss 
spectbcali nella 
del principe , il 
to e gli sponsali, delia figlia maggiore ^ i prela- 
ti , i couti e i gran baroni sarebher chiamali 
I al concilio con particolar mandato , e i baroni 

inferiori coll’ invito dello sceriflo ^ - il re non si > 
impadronirebbe delle terre di qualsisia barone a 
titol di debito verso là Corona ove questi pos- 
sedesse tanti beni e .castelli bastanti ad estin- 
guere il debito \ nessuno sarebbe astretto a pre- 
^ star pel. suo feudo maggior servigio di quello 

annesso alla tenuta ; nessun governatore o con- 
testabile, d' un castello potrebbe obbligare un ca- 
valiere a verun pagamento per la guardia del 
castello quando volesse fare il servigio. egli stes- 
so , ’o mandar in suo luogo altra persona ido- 
irea j.e se il cavaliere si trovasse al campo per 


ii , -all eccezione de tre casi 
legge feudale: cinè la prigionia 
cavalierato del suo primugeiii- 
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comando , sarebbe esente da ogni altro servizio 
di sjmil genere \ a niun vassallo sarebbe per- 
messo di vender tanta porzione delle sue terre, 
die lo inabilitasse a prestar.il dovuto ministe- 
lo al proprio signore. » 

« Furono questi i principali articoli stabiliti 
a vantaggio de’ baroni; e se\nuU’ altro avesse 
contenuto la Carta , assai poco avrebbe acqui- 
stato la prosperità e libertà nazionale; percioc- 
ché sarebbe apparsa diretta soltanto ad accre- 
scer la forza e l’indipendenza di una classe d’uo- 
mini già troppo potenti, e ’l cui giogo sul po- 

I )olo divenir poteva anche più pesante di quel- 
o di un monarca assoluto. Ma i baroni , ciie 
soli maturarono una tal Carta memorabile , e 
ne imposero al Principe 1’ accettazione , furon 
necessitati a inserirvi altre clausole piu bene- 
fiche e più estese. Essi non potevano aspet- 
tarsi la cooperazione del popolo senza compren- 
der ne’ propri! anche gl’ interessi del basso ce- 
to ; e le cautele indispensabili a’ baroni per la 
propria salvezza , a fine di assicurar la libera 
ed equa amministrazione della giustizia , tende- , 
vano direttamente al comun bene. Le clausole 
seguenti furono le principali di tal genere. » 

« Si stabili che le soprammeiilovate preroga- 
tive e immunità de’baroni contro il re sarebber 
da loro estese ai vassalli inferiori ; e promise 
il Re di non dar fuori alcun ordine die auto- 
rizzasse un barone adevar sussidii dai vassalli, 
eccettocliè negli accennati casi della legge feu- 
dale. Si decretò parimente d’introdurre in tutto 
il Regno un solo peso e una misura comune , e 
di dar facoltà ai mercatanti di far qualun<|ue 
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negozio Senza esser esposti ad aggravii e impo* 
sizioni arbitrarie ; come ancora ad essi ed a 
ogni libero individuo il diritto di uscir dal rea* 
me e ritornarvi a lor piacimento* Si statuì che 
Londra , non che le altre città e le borgate « 
conserverebbero le antiche loro libertà, esenzioni 
e franchigie’^ che da loro non si esigerebbero 
sussidii senza T assenso della grande assemblea ; 
niuna città , o persona sarebbe tenuta a mantenere 
‘ i ponti se non a tenor delle antiche costumanze ; 
potrebbe ogni uomo libero disporre de'proprii beni 
a sua voglia : e che , morendo intestato , gli succe* 
derebbono gli eredi naturali ; nessun uihziale del- 
la Corona sarebbe autorizzato a requisir cavalli, 
carri , 0 legne senza il consentimento del pro- 
prietario ; le Corti di giustizia del re sarebbero 
stazionarie e non più seguaci della sua perso- 
na , e rimarrebbero aperte a chiunque , e più 
non. sarebbe venduta , denegata , o diflerita la 
giustizia ; si farebbe regolarmente ogni anno 
la visita de' distretti ; i tribunali di giustizia 
inferiori , la Corte della contea , lo sceriffo di 
turno e la Corte fondiaria si adunerebbero nel 
tempo , o luogo determinato non potrebbe^ 
gli sceriiH patrocinar le cause della Corona , 
e chiamar in giudizio chicchessia sopra una sem- 
plice voce , o, sospetto , ma solamente sul de- 
posto di testimonii legali -, non si potrebbe ar- 
restare , imprigionare , 0 spogliar delle. posses- 
sioni e franchigie , proscrivere , o mandar in 
confino , o in qualsivoglia maniera danneggiare 
cd offendere alcun uomo libero, se- non in se- 
nito d’un legai giudizio de' suoi pari, o della 
legge territoriale x e chiunque avesse sofferto al- 
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cun detrimento Tie’due regni precedenti verrebbe 
reintegrato ne'suoi diritti e possessi; l'ammen- 
da da imporsi a un individuo libero sarebbe 
'proporzionata al fallo e non mai tale che lo 
mandasse in rovina ; niun servo , o colono po- 
trebb’ essere , per causa di multa , privato de* 
carri , degli aratri , o altri strumenti d' agri- 
coltura. E fu questo il solo articolo che favo- 
risse una tal classe d' uomini , probabilmente ia 
quel tempo la più numerósa del Regno. » 
Bisogna confessare che i primi articoli della 
Gran Carta contengono ragionevoli ed eque mi- 
tigazioni e schiarimenti della legge feudale ; e 
che r ultimo involve il principal disegno-di un 
legai reggimento, e provvede all’ egual distribu- 
zione della giustizia , o al godimento libero del- 
la proprietà : i due grandi oggetti pe’quali fu 
da principio costituita dagli uomini la società 
politica : oggetti che il popolo ha perpetuo e 
inalienabil diritto d’esigere, e che nè tempo, 
nè esempio , nè statuto , nè massima positiva 
debbon mai distornare dal tener sommamente fis- 
si nel pensiero e nell’.attenzione. Comechè i prov- 
vedimenti di una tal Carta reputar si possano, 
conformemente al genio del secolo , troppo con- 
cisi b troppo nudi di circostanze per mantenere 
l’adempimento delle sue disposizioni contro le 
sofisterie dei giuristi, sostenute dal potere, non- 
dimeno il tempo rischiarò a poco a poco il sen- 
so dell’ espressioni ambigue, e que’ generosi ba- 
roni', che prima strapparon dal Re una sì fatta 
concessione, tenner sempre impugnata la spada , 
e potean rivolgerla contro coloro che sotto qual- 
•che prekeslò ardissero di alloutauaisì dairorigi- 
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nalo'fpirito e interpretazione di «^ueiratto. Dal 
complesso di una tal Carta possiaoao adesso con- 
ghietturare quali erano le l^ggi • del re £duar* 
do, ciie per tante generazioni e con sì Ostinata 
perseveranza ricbiedevan, gl’ inglesi che si rimet* 
tessero in vigore. Formavapo elleno soprattut-, 
to gli ultimi' articoli della Magna Carta. £ i 
baroni , che al cominciar di quelle sommosse do» 
raaodarono il ristabilimento delle leggi sassoni* 
che , pensavano al certo di aver bastantemente 
appagato il popolo cor procurargli una soiniglian* 
concessione , che abbracciava gli oggetti più 
importanti, a’quali aveva esso aspirato da si gran 
tempo. Ma quel che deè far più, maraviglia si 
è la prudenza e moderazione di quegli orgoglio- 
si ‘baroni , tuttoché irritati dalle ingiurie , riscal- 
dati ;daLla resistenza e superbii del pieno trionfo 
riportato sul proprio imonarca. Anche nel colmo 
del potere si contentarono ui rinunziare a qualche 
articolo della Carta d'Arrigo I, che era il fon- 
damento delle loro dimaude , singolarmente per 
r abolizione delle tutele ,, oggetto della massi- 
ma importanza e parve che avesser bastante 
\premura di non diminuir di troppo la , potestà e 
i’ entrata • della Corona. Laonde , se apparisce 
«ver eglino portate altre inchieste tropp’ oltre , 

^ vuoisi ciò ascrivere unicamente al tirannico e 
disleal carattere del medesimo Be , ben cono- 
scendo per lunga esperienza ch'egli non avrebbe 
tardato ad infrangere i nuovi. lor diritti, e a re- 
vocare le proprie concessioni , quando non aves- 
sero provveduto all’ulterior sicurezza. ,£ questo 
^solo articolo diede occasione agli altri , apparent 
' temente disorbitanti , che furono aggiunti co- 
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me antemurale a soslegno della Gran Carta. » 

« i Baroni obbligarono il Re a consentire cbe . • 
rimanesse Londra nelle lor mani , e fosse con- 
segnata la Torre alla custodia del Primate sino 
al decimoquinto giorno dell'agosto susseguente 
ovvero all'esecuzione de' vari! articoli della Gran 
Carta. £ per meglio assicurare un tal fine per- 
mise Giovanni che scegliesser tra loro venticin- 
que individui , come conservatori delle pubbli* 
che libertà , all’autorità dei quali non fu posto 
' alcun limite nè di estensione^ nè di tempo. Se 

^ era data alcuna querela di contravvenzione alia 

' Carta per parte del Re , dei ministri della giu- 

' stizia , degli sceriffi , o uffiziali delie foreste , 

quattro di que' baroni potevano ammonire il Re 
di rimediare ali’ abuso ; e , non ottenendo sod- 
t disfazione, unire il Consiglio dei venticinque, 

1 che in un colla grande Assemblerà avevano la 

1 facoltà di costringerlo aU’osservanza della Car- 

I ta, e, in caso di resistenza , muovergli guerra’, 

* assalirne i castelli , e impiegare ogni genere di 

> violenza , eccettochè contro la persona di lui e 

i della regina e de’ figli. Furono gli abitanti del 

|i Regno obbligati , sotto pena della confiscazione 

B de’ beni , a giurar obbedienza ai venticinque ha- 

( roni , e i liberi possidenti di ogni contea ad 

il eleggere dodici cavalieri , incaricati di raggua- 

B gliarli delle cattive usanze che a tenore della 

il Gran Carta richiedesser riforma. Que' conserva- 

tori furono i conti di Clare , Albemarle, Glo- 

# tester, Winchester, Hereford , Ruggero Bigod 

si conte di Norfolk, Roberto di Vere conte d’Ox- 

« ford , Guglielmo Maresciallo, il giovane, Ro- 

£t berlo Filz- Walter , Gilberto di dare ^ Eusu- - , 
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kio <{< Vesce j ; Gilberto Delavai, Gaglielmo 
di Maubray , Goffredo di Say , Ruggero di Mon> 
bezon , Guglielmo di Huiitiiigfietd , Ruberto* 
di Ros contestabile di Cliester , Guglielmo di 
Aubenie , Riccardo di Perci , Guglielmo Ma- 
let y Giovanni Fitz-Robert, Guglielmo di Lan* 
vaia y , Ugo di Bigod e Ruggero di Muntfichet. 
In virtù della convenzione erano questi perso- 
naggi rivestiti della sovranità del regno, e co- 
ine Correggenti , ò piuttosto superiori al Re 
nell’ esercizio del poter esecutivo. E perchè noti 
vi era alcuna circostanza di governo che diret- 
tamente , o indirettamente non si riferisse alla 
sicurtà , od osservanza della Gran Carta , pote- 
va appena occorrere qualche accidente in cui 
non fosse loro vietato d'interporre legalmente la 
pr^ria autorità. » 

.. Benché Giovanni mostrasse ' di sottoporsi a 
tutti questi regolamenti , egli soltanto 'dissimu- 
lava finché 'trovasse un'opportunità di annullare 
tutte le concessioni ■ da lui fatte Onde poscia 
che egli ebbe invocato la protezione del Papa, i 
baroni si dichiararono sciolti dall'obbligo di sud- 
ditanza verso di lui , e trasferirono la dignità 
sovrana in Luigi , figlio primogenito di Filip* 
po Augusto, re di Francia. Ma l'imprudente 
parzialità che mostrò Luigi verso de' suoi concit- 
tadini accrebbe quella gelosia che così naturale 
era per gli Inglesi di nutrire nel loro stato {ure- 
sente , e recò gran detrimento alla sua causa. 
Molti baroni ritornarono dalla parte del Be ; 
-« Giovanni stava apparecchiaudosi a fare un ul- 
timo sforzo per ricuperare la sua corona , quan- 
do la morte pose il termine alle sue sciagure 
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<td a' suoi delitti, nel 1216 , T anno cinquan- 
tesimo primo dell' età sua. 

CAPO SECONDO. 

** t 

Spirito religioso di que’ tempi. 

< ■ ». 

La cieca ubbidienza ai Papa essendo la dot- 
trina dei monaci normanni , non meno che stata 
fosse de’ loro predecessori anglo-sassoni , tenue 
fa l'alterazione operata nella Chiesa ingleso^dal- 
r invasione del 106S. Ma i superbi stranieri che 
prèsero il luogo degli ecclesiastici a cui Gugliel- 
mo avea tolto i benefizi , vennero ben tosto a 
contesa per la precedenza tra loro ; nè fu senza 
gran difficoltà che 1 ' Arcivescovo di York si la- 
sciò trarre a prestare obbedienza a Lanfranco di 
Canterbury , zelante campione della dottrina dèl- 
ia Transustanziazione , poco nòta nella Grati 
Brettagna a queP tempo. 

' Il celibato del Clero , benché ordinato da mol- 
ti canoni , incontrò opposizione gagliarda. In vir> 
tù di uno de' canoni di un Concilio iuglese, te- 
nuto iu Winchester nel 1076, si permise ai 
preti secolari che avevan moglie di tenerla : il 
che abbastanza dimostra eh' essi formavano un 
partito molto potente. Ma a quelli che non l’a- 
vevano, fu proibito di ammogliarsi; e si inibì 
ai vescovi di ordinare per T avvenire ogni uomo 
che avesse moglie. , , 

Le Crociate ,furon.P la peste , dell’ Europa ' cd 
il flagello dell’, Asia e, delf Egitto nel volgere 
di quell’età. Esse trassero in rovina milioni di 
Sx. DI Bret. T, /.' 12 
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ibmiglie , e gettarono anche i pià facoltosi in 
miseria (i). Per far fronte ail’ enormi spese,! 
ricchi opprimevano i loro vassalli , e gli •costrin* 
gevano per povertà e per disperazione ad arroo* 
larsi nelle Crociate. I crociati erano invititi dal 
Papa di privilegi, forse il più delle volte con- 
trari ai diri(J»i de* loro vicini. Esenti essi erano 
da ogni molestia per debiti , durante il tempo 
del loro servizio. Non pagavano tributi al loro 
sovrano , nè alcun interesse del danaro che ave- 
'ran tolto a prestito. Essi ottenevano la facoltà 
di alienare i loro beni senza il consentimento 
de'lor superiori. Il pieno perdono di tutti ilo;- 
ro peccati , era loro confermato dalle bolle pa- 
pali , e si credeva che gli angeli portassero im- 
mediatamente al Cielo le anime di quei che mo- 
rivano in quella sacra guerra. L’ Europa , per 
colpa di quelle spedizioni, si vuotò di abitato- 
ri e di ricchezze. Assassinii, ratti , ladroneggi 
si commettevano impunemente per ogni dove da 
questi pretesi eserciti di Cristo , mentre T Asia 
e parte dell’ Europa offerivano scene di sangue 
e di orrida devastazione. Prima di porsi in via , 
gli avventurieri delle sacre guerre disponevano 
de’lor beni come in punto di morte. Per cattivarsi 
la protezione del Cielo in mezzo agli aspettati 
pericoli , essi facevano larghi lasciti ai monaci 
«d ai preti , e quelli che avevano liti col Clero, 
abbandonavano ìe proprie ragioni in suo favore. 




(0 t.' A- non fii venia laotto de’ beni arrecati dalie 
Cròdate. Sì -vegga ài rinoaabi ttUchaud, Sigr. dfUt Crov. 
< A«ro dei A. An». ) 
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.Uo grati' numero di vescovi e dì abutt , aven« 
do accompagnato le sacre bande in qu^là di 
comandanti , di volontari , o di cappellani , i 
preti ed i monaci , durante l’assenza loro, si 
abbandonavano ordinariamente all’ ozio ed altli 
crapula (i). Giraldo Cambrense c’ informa che 
il priore ed i monaci di San Svinino caddero 
prostrati al suolo e nel fango innanzi ad Enri- 
co Il , lamentandosi , con molte lagrime e eoa 
molte dolorose querele , che il vescovo di Win- 
chester, il quale era parimente il loro abate, 
avesse scemato di tre pietanze la tavola loro. 
Quante ve ne ha egli lasciate ? dimandò il Re. 
Dieci soltanto , replicarono i monaci sconsolati. 
Io stesso , esclamò Arrigo , non ne mangio mai 
più di tre ; ed impongo al vostro V escavo di 
> ridurre anche voi d questo numero (^)- 

FIHB DEL VOLUKB PRIMO 
DELLA STORIA DELLA GRAlf BRETTAGHA. 



(i) L’ A- dorrebbe in virtù della Logica dUtingnere 
r buoni da’ cattivi cbiesaitici di quei tempi. ( /Vota dii 
A. ) 

(3) Giraldo Cambrense é un eretico. Ciò può far giu- 
dicare qual fede egli meriti , . quando parla dell’ esajura- 
ta «rapida , c gtùoUoBcrU de' nonadi ( /Vota del it. Key, ) 
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